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AMALIA DI VIU ALTIERI 
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P E R S 0 N i G G I 




s SmcooKi. 
Il marchese Ernesto Vivaldi, osarilo della 
Marchesa Vivaldi^ madre di 

Elbna BosALBAt Dipotc della 
. Signora Bunchi. 

Il Presideole delfó Suprema Delegazione. 
ZàMPARt, membro della suddetla Delegazione.^ 
Un Gani^elllere^, — Uo Ufficiale; 
Sgherri, Giudlìci e Soldati che non parlano* 

la Scena si finge in Napoli e nei dintorni. 
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AMALIA DI VILUALTIEW 

ATTO PKiMO. 

9 

Sala nel palazzo della marchesa VivaUL 

SCENA PRIMA. 

B$€e la Marchesa dalle sve stanze, ed entra 
Sehedoni dalia pòrta in n^r^spettù. 

* 

s 

ÌSar. Ebbene^ quali nuove mi recale? avete voi 

beo srgttiio Federico? 
Sth. mmlfeBa. 

Mar. E che rilevaste? *• 

Seh. Piena conférma a'detti mtri« 

Uar. Figlio indegno, delta mia tenerezza! Sehe- 
doni, i>r mi fan duopo i vostri consigli: qóesto 
truce pensiero mi lacera PanMia é ttMrafHftce 
ogni istante di pace. 

éch. Ifranquillatevi, 0 marchesa. Ma vbistto ina- 
rito tp0li»ebh'egli.M * « 

Mar* Non mi favpllhte di lui: un uomo ignaro 
affatto delle convealenze^' che non pensa al »sup 
deeoro «1 ^ niio, dte bob discei«« Ib cfrikH 

slanze di un'azione che la rendono Virtuosa o 
colpevole, inflnè m éesere freddo/lBcapaCfr di 
amia iMraprekdìtre' , se lo lo consnUmi nel 
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^aio progetto, eì traverebbe niiile sofismi per 
Impedirne leffello; oo, SchedoQi,|tuUo tra noi 
dovrà rimanere sepolto. 

Sch' Signora» it dubitare dnlia.mia segreloz/a sa- 
rebbe aa*òffosa assai grande per me. 

ilfar. Sì, le prove nort rare del vostro zelo verso 
la mia famiglia , e la fedeltà con cui gelosa* 
mente custodiste Anora i mièi secreti, mi gua- 
rentiscono abbastanza de'vostrì sentimenti; per- 

^xi^ oj chìogga.ta vostra as^ien«a> o so a mo 
raccordato» siato certo che acjiiuisterete sovra 
di me maggiori diritti ancora. 

£(qA.Jo fui inai aempro^ ti^io a' vostri conili» on- 
rollo perfln' ch^io viva; dlsponolo il me. 

Mar* Voi dovete ordire un piano per disfarci di, ' 
quell'Eleni cotanto abborrita» ' 

Sch. E quale, o signora? 

Mar. Spetta a voi U concepirlo; le mie sostando 

. tutte a voi sono sacrificato, purcb^ s'impedisca 

. un si vile innesto* 

Sch, Marciiesa, v' intendo: Ma pria di prenderò 
. un partito^. Il quale potrebbe ad.entraoiM e»> 
sere fatale, se si palesassero i nostri disegni, 
tutto si dove tentare; il colpo è periglioso ed 
esige una saggia riflessione. Dapprima a vie 
. non di rigore, ma di finta amorevolezza e pru- 
, denza dobbiamo attenerci: se questo non fos** 

sere efficaci^ so dna pervorsa ostinateiia vi si 
: opponesse^ se in fine non vi fo$se sporatua di 
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Irarre Federico dal letargico dopore in co) egU 
h Immerso, allora §i e^eguisea il gran colpo. 
^ rion m'ìDlerrompele^ o marcbesa» io vailo tosto 
In traccia di luis le mie rimostransee , le mie 
preghiera potraìino forse svellergli dal cnore • 
.uo insensato affé i e forae at)bandoaerà <|ae* 
' sia incaiUalriee sirena* 

Mar. È rlifficil cosa il riuscire a dissuadere la 
mente acce«»a d*ua giovine nei bollore deiretà, 
«in cui egli nulla conosee, se* non le sedutiont, 
gl'incanti di un essere che seppe rendersi so- 
vrano del cuor suo e catlivarsi tutti i ^ di l<|^ 

' peasìerU no,, vano fora 4)gni lenitivo; non In- 
dugiamo adunque: muoia Elena^ e fia .assicu* 

. . rato l'onore di mia famigli^. 

Sth. Ma pensale... 

Har. Ho pensato, abbastanza. 

Sch. E votele?..* 
• mar. La di lei morte ad ogni eosto. , 

S€h. iK\ ripiego.) lo pure non pos30 vedere una 
. famiglia ai antica e ri/H^etUibile , avviliia, eoii«- 
laminata da- un incauto giovane, senza provare 
il più profondo sentimento di dolore e d'iodi^ 
gnaiipne. Marchesa, afO^atevi a Schedonl, io 
tolto adoprerò il mio braccio per appagarvi, 
ed allontanare Tinfamia ebe vi sovrasta./ 

Mar. Or bene^ ndiste: In voi riposo^» e. quindi 
Tallo progetto adempiuto, fidale sulla mia ri-, 
conoscenza. Addio. / : iparlé) 
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SGENA li. 

I ' 

' Sàhedonì^ indi Vivaldi. \ 

'&c%. Air sii lé promesse di^a rnsircheto, la sua 

protezione, il di cui credito è grande e pos* 
arnie, ponno giovarmi assale si* schiarir si po- 
tesse lin giorno eiò ehe sia nette tenebre se- 
pollo ancora* Oh mio terrore! io ne inorridi- 
aeo M solo peùsiero. 

Fiv. Uranico) Signore , mi sorprende Invero di 
vedervi aolol Voi che ognor strello siete in se- 

' erete eonTerenzé eon mia madre... 

Sch. V amicizia dì cui ella mi onora , è quanto 

m'impegna ad approssimarla, 
f L*amicl2ta? ma questa però si res^ pi& stretta 

assai da qualche tempo. 
Sch. Con quale piistero favellate voi? non yf 

etfirt|ìreiido. 

l^ìV. Le minacce che mi si Tanno sotto la volta 

' di Palnni^e f odio .che mia madre ha eoneepito 
eonti*o di Die/ tutto àil fa conoseere che quaU 
che essere benevolo s'impegna ne'fatU miei e 
Si è introdotto Tra noi per tarbar quella pàc^ 
ebe regnò finóra nella nostra famiglia. 

5cA. Estraneo discorso per me. ' 

^iV. Non dissimulale; voi al eerto ne séntite nel 

' pib vivo deirauioia tutta la for^a. 
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Sùh. E che osereste foi dirt? {con mai fì'enato 

ti aspo ito) 

Fiv. 1 trasporti doH'ira fostra segni sooo aoo 
dnbbj che voi siete il loio persecolore ^ eolòi 
che mi fe' cadere nelle prigioni 4i Paiu^i» e U 
fabbro dì tutti i oiiel mali. 

Sch* Vivaldi! « {fremendo) 

Fiv. Ma Iteo io saprò strapparvi dal volto quella 
maschera che ricopre ripocrlsia» lihe»*. 

Schl Quali insulti? ^ ' * {e 9.) 

Fiv. Qm'Iti che sì convengono ad uo occulto 
oioiiitore, a,èoliii che insinuandosi qijial mali- 
gno serpe nel seno d^una famiglia, ne turba la 
pace , ne fomenta la discordia: drlli sol do- 

' vuli al delatore diagli aiidaoienlì altrui ed al 
vile cahinnialore deirinnoceuza. 

Scli. Giovine sconsigliato « quale baldanza i la 
tua? Sodo ormai stanco di udirti, 

^'iV. Ed lo di soffrire l'orrendo tuo cospetto. 

iScft. Sciagurato! paventa.» 

JTiV. Le tue perfide (rame, ti so^ avvezzo a me- 
dilar freJdacDenle una vile vendetta, impallidir 
vedrotti. dinanai alt' arjni^ Esci^ se pur ne bai 
Il coraggio, io II seguo. 

Sch. Indegno! le oifese che a me dicesti, troncano 
omnl ogni legame d'amistà che a m'uiiivii» 

T/V. AmistàP e la c;0D0Sce8li mai? 

Sch. Ah perfido!'.. 
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SCEWA IH. 

. , . Jl maickese Ernesto e detti. . 

fm. Quale conlesa? 

/^fV. (Oh comr0lUin[po!) 

Sch. (Si Treni per poco lo' sdegno mio.') Mar- 
ch<»se, giungete in tempo onde arreslare gl'iai- 
peti d*uii figlio indegno, che unir vuotei il de- 
litto al disonore che lo ricopre. 

Ern. V'intendo. 

*riV/Ah padreU. 

'£m. Taci, sclcfguralo. 

Sch. Eccovi in me Tamico oGfeso, calunniato, ma 

» ■ •< - * 

pronto ad òl)bliare ogni oltraggio per Tamie h 

' t\n e slima ch'io nutro per uua si rispetlaliile 
famiglia. . ^ 

(Inìquo!) ' ^ 

JErn. SI , per tale io vi riconosco. E tu , figlio 
indegno di essere ammesso^ tra 1 discendenli 
degli avi nostri, frema, o chMo... 

Sch. Frenatevi, o marchese, franale Tira, i IrJi- 
;6porti dello sdegno vostro, e perdonali».a*suoi 
impeti cagionali dall'effervescenza d' una in- 
cauta immaginazione nell'età giovanile: jo. seco 
lui vi lascio; voglia il cielo che colla voslrt 
saggezza possiate ricondurlo al retto sentiero 
della virili e dell* onore. Addio* (I^Àranno mi 
Valesti, mi avrai per lale.> (j^arlé) 
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£nr. Sì, a figlio, eccoti noD up padre «degpalo, ma 
ati fratello, un amieo ehe salvarti brama d^abiW 

orrendo in cui stai per immergere la tua fami* 
glia e te stesso^ $e incauto più ioottrl il f (ede* 
FiV. (Oh islanlei) / ' ' ' , 

£rn. Tu d> i smentire uu rapporto cbe troppo mi 
affligge, Però ben conosci ciò cbe devi alla loi^ 
famiglia, perchè io tema che tu possa risol- 
verti a far un passo inconsiderato , del f^ti 
che disoDortvole. , ' - « 

Spiegatevi. (Ah pur troppo Tavea prevecfailot) 
£rn. Dimmi: conosci tu Bteua Rosalba di ViL-^ 
r Altieri? ■ 

/'iV. Se la conosco! icon nuzl p^enato trasportoy^ 
£m. Dicesi cbe con seducenti modi el|a ti abbili 
sedotto... 
y Sedollo! Ah no, padreL 
Brh. Non ioterrompermi. E coirajtoto d'una sua vec-^ 
chia lia con cui ella vlve^ abbia sapula guadagnar-^ 
si il tuo cuore co'piìi indegni ed infami inlrigbiJ 
J^i>. Signore, vi juippltco» non diffamale la sventura. 
Mrn, Confessi adunque la tua fbllla? 
Viv. Follia, se con tal nome puos^ chiamare una 

innocente e noMl passione. ' 
Hrjt- {sorrìdendo) Siccome io noa riconosco li^ 
' te che Tentusiasmo romanzesco di un*ardeutd 
'.fantasia, pronto sono a perdónart i, purché tu^ 
riconoscendo l*error tuo, ti allontani fio d'orai 
da £lcna per nou rivederla mai piùu 
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f iV. Ah signore, che dite voi mai? 

Brn. tu fki d'oggi dovrai ad alira'unirti in isposo, 

ed Elena avrà da me un non lieve assegno 

per relribuire al Iorio che le facesti coòpe- 

i*aado ar 8110 disonòre. 
Fw. E chi osò macchiare rouor suo? chi luedi-. 

tar 8ì iniqua calunnia? 
titn. Atbandoilaia; ti rlpefo, é darottì poscia 

prove tali di sua pessima condoUa, che faranii 
' arrossire della tua indegna passione* 
Fiv. Ah no, signore! Io giurò suIFonor mio, per 

quanto v'ha di più sacro, ella è innocenle. 
Ern* E chi le w assicura? Conosci forse la $«a 

famiglia? • . • 

^iV. Essa m*è ignota. . 
i7rn.' Dunque?...' 

Fiv, Ma non è ignoJ)ile, no, padre ipio: le sue 
svenlure UfodoU^ furono dalie domesiiche dW 
scordiè degli avi suoi.' 

Brn. Folle! l'altrui sag<|cità sa lusingar riU4siooo 
d'una inesperla gioventù. ^ 

l^iV. Gielol ella capàce di tradirmi! 

Brn. Tu la credi onesta, ma le lue VisUifi. not- 
rurn'e a tulli son note; e Tiiuìco messo per ri- 
parare al disonore d'entrambi, si è quello.., 

Fw. iNo, io lo risarcirò facendo conoscere* al 
Qiòddo intero, cb^ella è degna d'esser mìa sposa, 

trn. Tua bpoòa ? capace ti credessi 4i oÌh 

• » 
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bliare a tal segno Tonor luo, saresti per anco 
obbiialo da me per sempre. 

/ w. Ma che t 4tòonorerej forse me stesso pre« 
Oliando l'innocenza oppressa, la virtù sventu^ 
rata? Ab no» io soslerri^ ognora i diqtlì che 
Etena serba sul ctipr mìo, e mi sarà legge il 
seguire mai sempre I dettami, dell' umanità 9 
delia virtù. . 

Erri, Sclaguratol e persisti?,.. 

fh. Che il vizio soltanto può disonorarmi, e che 
esistono deUi9 circostanze» benctiè rare, nello 
quali la disobbedienza è virtù. No^ non Isperate 
inai, 0 padre , cb' io abbia forza bastante per 
cancellare dal cuor mio rimmagìqe di colei che 
la prima seppe farlo palpitare d'amore; ed il 
volermi ad altra unito sarebbe ui) sacrificar^; 
airambizlone la nostra felicità, e formare Pir- 
reparabile mia sciagura : il cielo non vi fece 
padjre per essere il persecutore de'proprj flgU| 
ma l'appoggio, 11 protettore, rainico. * 

Brn. Sai tu con chi parU^P quale (o^ueU I Esci 
tosto» dal mio cospetto. ' . 

Fw. (Cielo, ove mi trasportò Tamor mio!) {parie) 

» 

SCENA IV. 

. Il marchese Ernesto^ indi la Marchesa* 

Bm* Ed io rascoltai senza fargli sentire' gli ef- 
fetti deirira mia? Figlio iuiirato! ecco ii Irutlo 
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deUa mìa tolieranza: io t'amava eoo lolla te 

paterna tenerezza, e lu si mal corrispondi? Ma 

m 

s'ella fosse iqoocenle, se un amor reciproco re- 
' gnaSrSe ne^due giovant Nitori, ae... ma avvilirò 

* così la mìa famiglia! No: e che far deggio? lo^ 
% ^ sono in pr^da a'piìi lerrìWII conlrasth 

Jlfar. Ebbene, inarehese, vedeste Féderieo? 

£nr. Lo vidi, Ina inulUmenle il vidi. 

Mar. Io vel dissi che vana fora ogpT via » Oaa 

d'iiopo de^qDezai issai più rigorosi» 
£rn. E quali?* 

Mar. (Tentiumo il primotolpo.) Di separarli Vmo 

dall'altro: dì far condarre Elena lungi da Na-^ 
^ poli e rìnchiaderla in un.riliro, sino a che Fe- 

* derico non Sia con saero aodó ad altra avvinto^ 
trtì^ lo non oserò mai la forza per un' azione 

cotanto indegna* 
|far* !Ma rlAelleté»J 

i^rw. Non più, lo mi recherò al pJù presto da 
tei» adoprerò rifooslranze, minaGcie^, sino a che 
' ^ i mi^i dritti mei* concedooòf e spero dì otte*- 
' nera il, felice inle.nito^ " ' (parie). 

SCENA 

. £a; ftwhesoj indi Schedonf. 

« * . 

Mar, rmbecille ! io saprà allontanare da questi 
luogbi la nemica. del mio decoro,^senza l'aiula 
Hm uomo debole^ fiicì^ a jascìarsi viBcei% 
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ìiiio «fliissario; poscia Sche»lorii vada lungi da , 
me, pev assicummi che il toUo hiparrà-m iin- 

tnenle compitila. " - - i ' -j 
^Wi^^Uàrcbesa» se più presio nan si eseguisce 

il nostro disegno , noi ^siUM- ImpUràliikiieAte . 

perduti. . - ' * .?* 

Jtefv Perdiilii e elK^f^ v>^' 
^cA. T«Uii è già pronto, e In questa notte %e- ' 

desima dovrantio unirsi EitM e* Fedt'rica cea 
. .nidissaliil>iii .nedh ' f 

Mar. Ctie inleiìdol'ah scellerato! ma come II sa-*^' 

peste? 

Seh^ Dii persone non sospillfi ch'io -tennf ^ 

guato, affinchè lulli q)ì palesasse Ì' toro intristii. 
' Mar. Che lardate adunque? > 
~ JM* Affidatevi a Sebedonf; in me è rìpaéìé fa 
vostra vendetta , e si eseguirà cofla maggiore 
faciJilà e pronlezza , giacché la serie ci favo- 
risee. Aseollate: doe teghe di qui lungi esiste 
una casa isolala presso al lido del mare, remotai. 
da ogni via frequentata , ed In mezzo ad una , 
'loffissima scffvs; essa è-qnas< drroeèata' e nòn 
irfiitata che da un miserabile pescatore; io lo 
Conosco* e non dubito della sua segretézza. Già 
la notte si appressa; un i^ttd' saprà donare 
in QAio potere r oggetto dello sdegno nostro^f 
r, n&. Amalia di ì iirAUiéri. 2 



■ 
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*. leBubre (Wvoriramo famdstrÉ fugsr, ed BIéfia 
sarà eoli al più pregio coadaita per Ivi reafar 
- sefolia per Sempra» 

Alar. Sì, ma caulela e prudenza* Eccovi una borsa; 

'^gliela porge) l'oro che ^ssa. contiene,; potrà 
, assai agevolare, rimpreaa: non inducale adiifi:* 

que, in voi ripongo .ogni mia speranza. . i 
Sch. Nulla temete. 

Mar. Non affidate a nessuno resa^ntlom del no» 

. atro progetto; considerate che assai mi dorrebbo 
^ressere ad altri debitrice, d' un si grande ser- 
vigio, se non ad an leale aipiea quale .voi alette. 
Sch' La Gducia che in ma ripone^lp non sarà 
delusa. 

M^r, Al iìuoìvo aole^Aa paga ogoln^.hrtfma) e. 

. proverete quindi gli c[fetti di mia riconoscenza. 
Addio. (Ne avrai il gMid6rdoiie^6b^si4aerAaiio. 
I inai pari.) . . r - ». / {parie} 

SCENA V.1." • . .. ' 

■ , , Schedoni solo. -, 

Non si esitlun istante. .EUna soccjon^ba ne! motdo 

concertalo, ed una falsa accusa contro Fede- 

,rico , a'is,t/9uri appieno le mia. vead^Ua^ , Sorio t 

ai'f|StSi$ti^. ed io sarò pago. 
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^,,a|Ìu8Uca sala ìiioca^a dt Elena, - «o* « 

^feM'^tfUàClffgrtcìra Bianchi, sedute ambedue 

itiév liara 2ia, noD posao;*^ 
£ia« 'Non prevedi le funeste conseguenze %he de* 
^i«rìva|i:jioiaMa 4al' Mttfterter«' MH^MMNMi ^Mie 

•non può esserli che falaleP *' 
Bhé Vid^ CMse cancellarlo dallar menlep eome^^ 

il più tenero affello? '- '^^ wii uMfi y 

Aùè^ BfflMM^^^be aei •ufian^^-avenittraia-é 

iiina.senzé attirare sovra di enli^aéibi la raéie* 

* di2iwe^4l»'0noli*^iiiloiAj^l cMghioii^ dHutiaai^ 
ranno aUreUantt.tiniilatfiabNii VdaiH «i«fiMc(; voi 

-i sarete da luUi abbaTidòndti/'^stréiri'ìlersino a4 
errare, eaulii ramingtiii^a aiwditìii^Mtiiitoasa 

..'di fiMie.elie.w tengono ^le fagrlÉi«''''4l MA 
raromenlarvi. Riflelli» o figlia^ rifléUi ^o^è ab- 
bandonar potrà! cosila Miniu#teta4iMi irte^è 

/^lM:«iilcièafli|fieldie dal dolope^ o(ptù «eA alr^ià 
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un es^re p'ieloso che. le chiudesse le i>alpebre 
negli. bhfiill isu^r l«laiill.i ^* * t 

£i€>. Pton più, non mi oeeid^te neir offrire alla 
mia imtnaj^inazione an-'quadro si orribile. 

fiìGf Cadi Alle >iii4e:^yoci; ii9Di aia infleasibila Ta- 
niana Ina alle mie preghiere » ed eaegotoel eifr 
che li coosigti9 uDa iniseri vecchia, che altro 
DOS brama se doo di vederti pieoameole felice. 

s.A... uu5> •)\v^ /f A * A vua (piangendo) 

Eie. Voi mi fate piangere, di lenerezza. Sì, m'è 
foraa l'obbedirvi: ab se sapeste quanto mi co» 
eli II dever protiinwAiir» ei ifterl iMlKdHU» 

.M^eppfuref riefyegg<^« ceder debbo al destoo.elie 
«mwm^ Ms^;Rederieo.dio 4M enil? 
si crederà togaDfiale,< IradUo... • • 

4^K7o%€44f)IS«:Poooscerà anch'egli l'abisso. aperta 

.'^MtlPi;»! MoK«ii|ii^>eil iof^^ prech - 

pitarlo un tale imeneo. - * . 

^•(M«illtMMQi&:Oi«» ztfu ae il:sa9fiie.^pii corre 

.^49(f«fJffi ^V3k iUMi illii«lfe.flimiglta9 
li^tPQS^'io enlr^re In quella' di Vrvaldi? > 

4<at,j3v mudili «iiiiM nome è canoeUaAo per ^sem- 

,opr;f.!Mll i»eauMi|ar,dfémortalbi .t.«>;^ ^ ... 

^/^r E ipali oe furono le vicendei^quali le soia- 
gure ;ebe.Jfi4#*l«u$sertìR , » 

Mm &isiif#|f^aw. eetto il tenebroso velo 461 

. piÌ4 .(^ri'i.bile mistero. . { . .... . 

(IH.è ^Agg^ipiMOescerle mais - t * < 
§if^. Mi! «f9.r«mmsfltarml immagìai sMmieste. 



Digiiized by Google 



rATtÒ'SBOMIBO* * ' tt 

ffe» Funestel vqI mi fa(e Hionridireé ' * * * ' 

loiei mali qoo potrà che aCQìggerlI maggior- 
mcDte. * ^ ^ 

EU. No, eoDoseeodd di' è ìs«pac0 l' omam 
malvagità, saprei forse sopportare più paziente 
le mie aveoiure; io deggio avvezzarmi a afidare 
^ le iivyersila della forluna, glaccbè. taìf^rlo ot 
vuole iofelke. Deh! non mi negate questo f^r 

\ vere, ne ^coofiMr.o; fate che io sappia II. 
taro eaaer mio, chetai 84iiar«| omof*l»(|iobo'i« 
cui si sia avvolto il mio destino, e che io sorga 

da queste teneiu^fe^CiiM^U J^^^^i^mp a^pplU^ 
e per cui mi affliggo cotanto. i - . > . . \ 
£ia. lo noa deggio palesarli rorribile tradimento 

; cJ|^j-Qeii|icl .(leu* Illa J90ig|i# seppero^ jpooM^^ 
di eaao eoiie^^ro; ciò dtfo a lutti rimanere 
occulto. 1^1, basti Milani p il ^aper^^ cAie la s«ia^ 
gnniia^-iilo oRidro .sL oi^. in «lolrbiieiiio^ . eoi 
conte di Bre ni,/clìe la loro nnione fu iofelìcìsr 
alma, che tuo padre mpi]ì40andOiap||eiia avesti 

«itie^mpiiitQ il prifflp. IwUp^ 0^ eM «fHi^i S0bj^ 

di nasrita genovesi, dimoravano nel Parmigiano. 
Quel ritrailo che ti pende .9! C0HO9 quelh|«V 
. iivMlcf)..è.lr'ioimagino del/padro liio^ mica og^ 

( getto che ti rimanga di sua memoria dopo la 

6^ imorio:.OB9c# fsl4ic io €Ui. tu foiili . ti,me 
. mosogojita 
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fr ASfAWA lW VILL' ALTIERI 

Eie. ( baciauda il rUmtio y Sacra 1imégiiie\ ' 
^i^l^* disgiunta giammai. '1 

».'..ju% v.r . . SWNft Ili.- '. A 
if» ^^^rchese Ernesto flt dentro, e dette. 

•teil'-Aprltè/'V , n.r. / . "V.: f • ' (bttssindo) 
Afe. Oh' '«i eia! una Vode 'all'io non conosco, (ita* 
^lì «.^ v r^. .*»^; àci^détkdé^it rUràfto) 
9la* Chl mal Sàrà?** «'^ . »^ . • » {aprendo) 
£tè- ì\ cuòre m\ palpHa^ e iremo. - 

^/e. Lo sono. o:.5M:r., |f;t i, . f'».-j 

' Vói chi SìK'e? "^^'^ ;f»^»5»«fi?T • ► 
. iTm. Or anriconler maretìè»e'*ViVaMir^ ^ • ' 
Bkiim^ìlén Aiartfmé^ràyW'pirbaelto!) ^ 
ifi'rn. Voi ar cierlò lo conosce! e?^ • ' (/rowtóo) 
i^'tf^'V^Ingannaie^ 'VoI' iDonodbiam^.- ' > ««^ 
A<iiL:Na*«M«aftalft^At entrare nella $ua femi- 

glia"."' ' r\ .I-'J/:. ?.'■ ... 

^ *fti; <f:ieM che^ ioténdot) ^ ' - * i •» • > 
A^j'-Quàté azione Indegna ! sèdiifre un* incauto 
giovine, ed affascinarlo a segno ch« ei gruBga 
.'«id^ obUiai^ i profifri^^èrl, eiilpeatàiv le leggi 
' dui decoro e dell*onore col divenire sposo d'una 
femmina iiegioila, senza amici, senza lilolL 
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ATTO SJECONDO 2J> 
Eie. (Anche a questo lormenlp mi avea riserbalo. 

il mio perverso d*?slinol ^ . .uuu . c 
Eia. Cessale, o signore, cessale s5 ingìusle ram- 
pogne. La seduzione è propria alle anime vili, 
ma non alla svenUirata innocenza. Se quali ci 
scorgele, appare in noi Io squallore e la mi- 
seria, scorre enlro j€\. nostre vene il sangue dì 
^ una illustre famiglia che mai conobbe l'inganno, 

wh altri mezzi vili per acquistarsi con questi^ 
'\ ricchezze e doni. Se così ci ha destinali il ci^Io, 
noi satìremo rassegnarci allo stalo nostro, ma 
vivere tranquille e senza rimorsi. Ritornate adun- 
que dall'amico vostro, ed accertatelo che Elena 
ha virlù sufficiente per conoscere il dover suo, 
\ e non rendersi colpevole col Irasgredirlo, nè 
davanti al cielo nè agli uomini. ji^tr ^:<ilì^\ 
. Eie. ChMIa confessa di avere amalo Federico, e 
, forse di non poter mai più cancellare dal cuor 
suo l'immagine che amore vi ha scolpita: ma 
^ se quest'innocenle affetto può attirare sopra di 
entrambi lo sdegno d'un padre, se può turbare 
la pace d'una intera famiglia, ella saprà tran- 
gugiarsi segretamente Tamaro dolore che la uc- 
ciderà per un tale sforzo, e attendere il com- 
penso di sua obbedienza e della sua uniformità 
ai voleri del cielo dal cielo istesso. v 
Erri. Dunque accertarlo io posso di luanto mi di- 
ceste?. ...^^j^^.jj. ^i40t5:Liiiu>ji>a: iua*><ivC>i/<r 
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^ AMAEMl IM >irftLX«)^nBRI 

Mt&^>E che elhr bon li»' in«irtA9, è -iioà inyiiCirir'^ 
giammai. : - ^ 'i 

Ef'n. Atmnirabrilc fanciulla. Sì^ sappilo^ ia steascr 
. . soim H 'gemtor di V^raf*. ; 

Bia, Signore... ' ' ' ' • ' " 

J^rn. Si; 11 iirarcbese Ernesto itf solfò,'' ^ehb 'te 
t'«imp«n9C^''èl tm vtrlà assbgm) ad entrambe 
t'tm'annua readita eonvenevoie aùo stalo Tosirow 

ilM.^ffOii' ip\ht io benefico l'innocenza e là vìrlì» 
sventurata. Addio. • ' (parte) 

JUé Cleto! to^ 'profllM... HiHr ebe -dirà Fédertito? 
forse mi crederà colpevole, forse... D'altronde 

' 4;ome poss'io accettare i doni del ataretoese 
aenasa dar motivo al mondo ^-fnormóra^ioiitt 
intorno aIt*onor mio?*' '* ' ♦ . • 

ilici. Qi»H scrupolìl figlia mìa, pensa cbe Il 

' dieh^ tto gMiea doUé^ hàoni, ' e mtf gif 
mini. > * y » ' •'. • ^ ' {parté^ 

' * * ^ SCENA iir. 

I rimpri^vèri del marchese, fUrono giusti; io 
merlo 'to aderirò svo^par esfrermi 'im istantr 
sottoposta airumìliaziono di desiderare un'al- 
leanza superiore alla mia (orlima. Ala posa^ 



) \ ATTO SEQUfIDO i r t$ 

ancor» rtaeqHistar la mié attilla -.rlcopaviiMlii'iil 

mia indipendenza e rinutreiaiKlo a Vivai)(8. IM4 
ehel non pcpmiai di farlo, • ad. UinaMl^ai màt^ 
' ctese 11 . proniai! Sf, onufl eoor imio akMrrlM 

quegli accroti. Ah sì, come rinurvziare a colui 
'idiar ampPtiilb rfi|iat ^: tnìiitiLnfeiaf ai é:tMu ntìtyM% 
le mie più sacf^ ed irlvMabili pirome88e>d'«m0re» 
a colui che ha dilli i driUr^i't rec)amjar quella 

colui fnfllfi^ che già assohito sovrano si resa 
di lulli i miei aifellip. Crudele allernaliva! noQ 

senza rinunciare alla felicilà di mia vita. Ma 
^comc? il. doveri;, e l'onore. mMiDBjiUigpQO. forst^ 
éi abbandonafia'Qoobii icbe^ai^ #Ì^-Ailiiit<> 
abbandonare por me? di lasciarlo in preda a 
un.iucousolabil dalore,.pqr soddisfare a'pregiu- 
^rdi^jiii:Olfa^rgogliasa^fa»ig|{a9f4^eM^ iiffellccit 
ah lropj)o forte è il contrailo dell'amore per 
Federico contilo 4fUraciagii|a ebai4qi>^;aovrasta^ 
e troppi amaÀfa4ò^ènò ipai'il^^ 
mezza che pur mi diviene necessaria: io inorri<2 
disco., al . soia .|)eflSìei:o^4dl||U|9Ni^Ji^ 
debole - Innacenanii^ mfò cfnrifHtWIìM^^ 
la violenza e la forza^ ed io mio malgrado.-, ab 
si, ia;.déggto '.viware mie i8lr^ay««idkDi;i9^ai|iio 
eleraamanle. €ìelo, n/àasiaH/ar dìwniailitofiiin 
per reggere si crudo • momeolo. hm. \ 



se AMALt A 1» VILL' ALTIERI 

- (la me per sempre. 

r/i^i^Bleo«i la iDli'diseaeci? pia Bon ai'afleetti? 
M9J 'Tto/*mii>t^f ggio; . > ' • itTemanéoy . 
f'iP. Tti' tremi? impallidisci? e perchè? qoal nuova 

^ agli 0eelit lioafP ' * 
Jf/i?rNon iolefrogfli^Bi. Ab lasciami; uno solaehe 
''^ol ^ Mrpraniar'lMarei Irreparablloiente per- 
'ì duia/.>'>tT • » ' 
f^iV. f^efduta?' Oimè! quale lloguaggio? 
Bt9. .^oellDSiSètla^ v«rllè* • . ' fpiangunéoy 
Fiv. In piangi! misero me! quel pianto uccide 

Uille 4e' mie più soavi aperanee» 
Ml^ i\ iilnoms. ia Mnaietta* 1« spmuoAd dagli 

occhi miei; . esso mi parie dal più vivo del cuore. 
FUk Di cde lemK? parla« Uo lua detto; tin tuo 
nofgaardi» a* teei liasta per t^enderoli 41 pià' fellee 
. tra 1 mortali. 
EU. Nuàèp, ^Badcr^M^ JUiUa, 
flàr^ Tif^iiHiittST^l'iuoi-oMbi iiregiii 4i lagrtee 
' ^nounzianoebe ranima tua è adombrata da fu- 
« naati pensieri; ii Ina -CiOftUgno» a me DUfMro^ pur 
^ 4r^ppa d&MslMijqóalehe 4soaa di alnislro e d^- 
' Causio* Paria, ch^ li cruccia, a me ti affida, a 

ne ebe^i^iico veMee li • 
JMe. Trema di.aapaite*' t 
Fw* lu Qooie deiramore le ne prego: aprimi il 
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, ^mr luQ» iDglioii da unf ifieai>laxz» .cradeit , peg-» 
..giona>dhiDÒi9le. " " ..«t ii-»! .» ^y- 
/^^/•E;t|b^D^ir8ppagherò: ma dehnoo condannar- 
1 fUtiP^ IHI ièta»i«*>É'9lit>edkfKBa'«. il ^dotm» 

ITiiM^^'Cihe.diel fnail JS .fia tlò'moi9 f < 

j^. Usa tremeeda barriera s' inuaha noi; e 
ci dividerà per sempre. ' —oi 

fOh/cMÌDiI jti||ualitìl;r No, tu aHntpamlf* ^ \ 
£fe. lo t'amo, ma coI)>a saria ae più lece io fa- 
i v^aasi'd'iHDariur * --i i 
^iV. Non piMflgiMre{fA'lalaiidl>^t>|ii isaiaì:4à Aria 
morie, e r avrai. /-.' JU)» ; -.cmp/ ó V 
£^iu Ab poi' ì Mi'i' u't*- *v .Btìi;:^ ^1 • 

'£V€ti Deh! t'arresta: deh! sentioii.: Io l'aoio... ^ 
f^/V. Grudelè! tu iii^>afi|>J^ <cmi« potetiU «daa* 
fìtqua oWillamìi ^omiMirtl Imiaiiìì 'a( c^lo pflià 
ferii d'un eterno amore? Barbarli, tu non vedi 
C01M 8Ìrtaiv'l!aotnià idi^»«faltti- olM't'adQrivP Godf^ 
' • .qual 8trail^eri9«i H «ciVèi^ mio?: * v lii. - 

E potrei esser tua, se luopadré, la taarcbesa?.. 
f^nn Gas9a;^\nM (Mniirantirailf» in 

niadre* mia. Ma chi ti cangiò, crudele? dimmi 
' alfnaao,? cbi Ir^deltèi ^«fiir^ccenlì a me co^ 
' lanWtfaurtrP. - * • * • ■ '-^^ ' 

Bfe. Tm fiuoti «el fasto e nella grandézza: fome 
potrei divenire tua sposai ^aenaa formare- V4f re- 

parabil taa rovloa? Orfana, privà di litoll, polr^ 



- io e^ere ammeìssa tra graitusiri tlioi ieonglunti 

satmi desiar H loro ribrezzo j$ It téré^ atftsgtto? 
«• Ab rio; Federfcoy lai^ciami in pace; e ti ratn'- 

oenla che. le conaegoensse di un'aperta 'oafiiià- 
' tmaà lis«8poiigiiiio a<r um* sarie leiiiibiltlidl^tDàli, 

che solo evitar puoi coll'abbandonarmi. 
f'iV. Sei tu ciie parliP sei tu che pronuBdastì «à 
*j M deereloi Aioorle? E non Ifemasti, néu 

ros8isii? ir • 

Mie Jtta: tua madre^ìl padite tao^ iioa-sata qoal 
Mpimto Isdegoaiio.iÉii'tale'ineMD? Quali «ire^ 

bero gli efTelti della loro ira, vedendoti aposo 
irdi cbi isal addieo' ^ luo i§r#d«9'. » 

Amore non conoaeo diaogai^itofB df grado 

e di fortuna. A te giurai la mia fede, a Ce -do^ 
: .n$i ^U jaio caoMt^iiii 49M0 aecolacnl Metri ghH 

tramettli^e tariola itiorle potrà sepamfiA. ode 

una dirottisshna piaggia) ' 

Mlii* iJigrata! Viif Uu «edeioil |i lonM oéeriflMU 
« alla prepoteata anriilP • 

JTiV. Noy io sarò il vìndice luOi» e saprò spargere 
alilla a alilla MMo i^mi9 Bangae priia^dì iaaeiar 
«iiHiItl i lupi diriUL - r r-. . ?? , 1 » 

Blìfi. Ali taci per pletàl CqiiAliiiittii/éi|w#^9/a can, 

r/<^.*JlM tMascerò giamoiai. Già la notte s*iii- 
Qoltra; Elena, non indugiare; seguimi a piì^; di 
. #M»^ .«nari: f^vtmi poa8i«too.aiflìicl;« {lucaNL 
.t^ema la Qpsira ftijbo^r . 
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eie, Che mai |licr?\ 6\vnoj, precipitarli in ud abisso 
,,it^iffcep#rj9^ JO^H^.xAii c;««$g; al baliore di mal 

l^iK Vani rifle/jsi! . • : 

Mie. Hai tu dunque. ^.ecifftO if. i^ia, infeU^itii? 
Fw. Jnvano ti opponi; mi segui* {affkrmndfthi^. 
Eie. li^caulal'.cl>e fai? , (^volendo sciogliersi) 
fiv. Eiena, non esitare, o treiqa^4^tta.4Mìper4o* 
, (Al temesia i.af calmo) 

Non o^P.U.pìfitMf^le^so ci annuncia losiU* 

yi^. lo, tuttisOjìoii^rigtl noi^.tf^ {un^Mmifì^ 

dirocca la facciata della sala* Si scorge 
una campagna che è FiU'dUieriì , 
BU» 0\l eioloi 

SGENA IV. 

Ua signora Bianiohi. Schedoni^ seguaci 

Bia. Eleoal fuggii Ei^nal {traversa la ^c^ìia fUg^ 
gendo) 

Sch. Umici, arrestate colei. iSchedoni ed i se-- 
guaci sono avifoUi neUoro farrajiioli) 

riv. Come? Ali viiil pria ino ue^drote, C^ntiàb» 
la spadai 

Eie. ^0€f orao, aita per pietà. (gridando) 

IttOegpo! mori p«r mia mMio ifAmUti in- 



WT AMAÈfA-^brVltFÀ'LTIERI 

veìsce contro Srhedoni; egli si ritira ponen^ 
dòlman o alla spada; uh 's'è*gudhé tratti ène 
// braccio per di dietro a Fivaldi^ lodisar^ 
ma, e getta al suolo la spada ; gli altri 
s'ìmpossès^anó di Elenà) l^l*^'- ^ 

Sch, An(iace!.;.> - ^^a^^^ù U i .\*v \ 

Eie, Oh Dio! {sviene in braccio a'seguaci che 
" par^iortó frettolosamente) ' 
Sch. Oh vendella. icon gioja e seguendo Elena) 
F/i/, Iniqui! vi seguirò dovunque, {riprende la 
spada ed insegue Schedoni, La tempestajion 
^ avrà fine se non dopo calato il sipario) 

V : .» • 1 « . > ». 

FINE dell'atto SECONDO. 

> 

• } 

• V, l'i . . *• .e.--', r .{ . I. . . 
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ATTO. TRftZO. VA 

* Cnnèra rustica. 

JlValzarsì del sipario Sp^latro sarà in isèèna» 
ed enfìrerà at momento Blehà àfieorhpa^nat^^ 
da quattro seguaci di Schedoniy i quali senti 
alcun cenno^ consegneranno un, foglio^ a 
Spafdtro cì^egH leggeràp i 'te%à'Tpòsda 
presso di La stanta è' Rischiarata dà 
una tacerna.' 

Be* €tnèMi «i^ mi cMAueato Séa*IA §A» 

cor giunta al luogo del mio supplizio? IVI a a 
chi faveltoP. Tutu &o(i^ so^#^àtl^ vo«a delia 
pMkr' lutti lofleasiiiiHi itf aste yiaot% alte mia 
preghiere^ • .».* " " ♦ 

^po. (imito 4i4'Un stgUa^ Aodala pure» adatti- 
pirè a- qiiatit^ mi' peaaei!iltou«(« sègumei. 

partono) . ' A f«< -i 

Sié* (Qaai feroea aaptttol UD^gd» dfamura.) \ 
Spa. Qoi voi paasaMa 4* «nl^tla. (fii.lttOOT;fe;i4^a 

e severo) . ^ . , • i . * * . 

O^rmriraiictojfi) Dabt aa<fietècy'Mi>6Rg»4a 

*miia, traviami ilBÌt^amlia8ci»ìif»;ciif oli- trovo, 
. dilemì, cbe v ho io fallo mai per trattarmi^ ia 

ial'fioiaai^ ^ » vj i^oi *ì '\ 

Spa. kiiaXm^ .io uoa pos3o far nuUi^ per. y ai* . 
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m AMALIA. DI VILL' AI^TIBRI 

Eie. (alzofùioii) Ahf'lo'-veg^; io dàvA morire. 

Spa* Gabnalevi. (EiU prevede il suo destino.) 

. i: »'* .'""/!<|MfW« indi riioma) 

£le* Me infelice! non ho più asilo, non ho più 
Hinici per asstsiérmiv per tìberiiraii* Ai)bando- 
nata in.on deserto, non ho ^ineco. che l'asaa^- 

' sino il quale già, innalza il fèrro per annientarmi. 

Spat, Eccovi del pane e del ialle se votele rt- 
8lorarv|. * 

Eie. Qui dovrò restar imprigionata per sempire? 

SÙ. Chi sono i' Rri«i persecdtari? forse..f ^ 
Spa. Bislor.alevl, ▼! ripeto. 
BÌm Bio^^terbaffi'^ f ni volale la. lÉi» mmtìé^ ma-il 
n io8tré[Mf|iiq:dlse^ ttim sarà eompfntD. (rarM 
ùìiLiatte e getta via U pane) Venilei voil stessi 
d ftiaglnr^K .V tttio beno/'appaagàto* latcnidelià 
e Gorgoglio de'miei nemici, ma noitvi fteif^o 
-jdei tiUOsùiUtt fier torml la vìiai 
SfM. ÉiHMa^^(M<|.)nS6r V0^-«yffiil4lei.dè iflie, 

non so come assistervi. - v 

Eie» TnjyssislAraRtP^ah vaiynevio Itleggoàn frotUe- 
inemoln» e il icaittoiimfo/ 

Spa. \ vostri detti oìal si convengono ad una per- 
i»«ao«''QCil easo v^isiro: ll.jpeulimeQlo e riimiità 
, possoM à«HailteMBiMrirA*ìa piaiMb«hfi v.rt.ine<- 
KCilate. . :: t > ^» ■ / ; » 

Rie, E qual fia p^ena ebe mestar poasa. Tiiioo- 
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ATTO TB«ZO Si 

» 

Spà. Ogni ullerlore rimosiranza è vana per me: 
io non passo e non deg^o far nuUa pi*r voU 
soffirRe con rassognaflione, poiché lo voto in* 

noceìiza non perisce giammai. <La Ina sorle è 
già pnafisso.) {parte ciùuikndo ia poriai 

SCENA II. ^ . . 

Elena sola. 

(ot a/ta» prende la lucerna e corre a visitare 
tutt^ la camera per vedere se v*è qualche 
mezzo onde fuggire; scuote le porte., indi'i 
Invano mi lusinga, ogni via di salvezza m*è 
intendttsi: dolo do èuro o da htttt pcirtf%' 
qui dcggio allendere il mio deslino elle pronan- 
oia^ia vorrà dal iabbro^ di qu6;&ceJlerali, ed io, 
sola, fra io diaperationtf, le angoscio, il dolore» 
da chi sperar poss'Io soccorso? da una zia ca- 
dcnio^da un amante... vano, speratize!.. Ma qu^lo 
•colpa ho lo oomnms»? di cho sonalo roa7 
ramare è forse un delillo in lerra? Giuslo cii lol 
dovrò io dunque ìnghiollire a sorsi s sorsi tulio 
. Pamaro' losco delle oventnreP (raro // riir^lto) 
Oh padre, se lu vedessi come barbaramenlc è 
oppressa la figlia lual Ma qual cupo fragore , 
colà si desi a P.. forse alcun s'appresso^ ed io 
sono irreparabi^menie perduta... Oh DioI qual 
truro^idfa, 4o ne iraUirividisco d'orrore» Ah a)» 

. * e. m Amalia df rUtéHie^k $ 
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AUALU DI VÌUV ALTIERI 
; o 4»emeM% Nmiie, (s'inginechia e stende ìe 
, mani al cielo) lu cbe benigno próteggt rin« 
MoeaM, la ohe ognor fagli la m^difata^ 4eh 
t'arreadi alle aria wotu mi salva dalle mani 
d*ua.perGda, e lascia eb'io iaipl<M'i a'iuoi piedi 
alla» pialà* WjUza e. battono duéore) Ohi* 
mei*, ballon le ere*., è questo ristante prefìsso 
delia mia oiorle^.. Ah aì^ qui io scorga il carne- 
fica.» là I miei parsaeatori cbe eaultaiio del 
• ' loro trionfo... ah barbari! ecco ii mio seno, sa- 
« zialevì nel mìo sangue, a sorsi il bevale; egli 
' è deUn voaira. oemiei^M fi lu, FedeNeOt non 
difendi la tua Elena?., a che più tardi a frap- 
porre 1 loui colpi a quelli de'iuoi aai&icl9.«, ma 
« lo rieoal!... ail decidiL^ mi Indiaci!.. Fuggi!.. Ah 
Federico!.. Federico!.. Oh cielo!., $parì«M an- 
, cb*egli ni abbaiidoiia«.. EbbenOr a$ aiiuiji».. Ah 
ai» una Utf¥k oiaiio già pai ertile m'arresla... 
- Oh Dio!., qua! brividp d'orrore mi assale»., ^ual 
iraiiilta^» quali ambaaea^. vaeilhi... più non mi 
: reggo... io manca'., to mttejo« icade al suolo 
' ' tramortita^ . 

SCENA HI. 

Shedoni e detta. 

iSch. (esce da una porta segreta. Alla destra 
^tringgfUnpMgmk} A che aoniatidaltotfiluila 
. 4Mia iraM%rteellMto»?hreiie..MtltaRa«^tcUa 
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se«io8ciiilo< e ascondere l oaprkiri di iia'«rgo- 
i^iim^^^ mn cbel lAeRfre Ilo laiìNror^ft^ 

tniglie le mani dei fraterno sangue, dovrò nuo- 
- vamnle^iocdarJìa^dis^ lo, 
'<\ Vbè tùili*^m9t^^4in^ «en- 
* timenlo di ptelà, che spialo, dair ambizione e 
' dalla / TfDdfila» JiH^it^^^É^ oonlro^ il 
propiibfflglto^'e^lé^CBiciiriai la morie di Elena, 
Don potrò io vederla senza, cedere ai moli d'uti 

' tikreatta^ 4^ JM^mi^^^ ftaaonai^diBl ai 

. spande* neiratiimaP È forsé qiit-l fuoco divora- 
' r-Apc^^cbe mi divampò per sì luogo teiii{>o. nel 

41 pace? Ah sì, invano io lento di sofTocarlo; 
èsso mi dilania e mi 8trugge. Jfla ^ dH€|^ai^a 
iiolN^r iin fioco taggio^- di' ttèìr^^^^ 

«Ime de'monli; esso già clìiama Tagresle cam- 
paguuolo alle cure maUiiiiPia^, Obi l^i feiicaJ cui 

fftlo, parte puro dal seno di sua famiglia e 
S4 «ecHffowd itteée^«Q|UH sensi aon 4]iiealt ^jUailF l^li 
mio rossore! «ìRejiHbrse iie^^ più èèfbMftì* 
prèsa e più gloriosa di mia vita? Ab no! voci 
di rabbia e di vfndelU.f^«iiiliMiM^ io 
seno, voi solè iSeoIKK^èltraggiato io ftìt; Fede- 
rico cada qual reo nelle carceri della Delega- 
zione 8upreoi«^.«4'>e|^M9#Mli4HP 
J i^^ietn^.per fiefirè e t^frocide) Un'incognWa 
forerà m'arresla..* cbe foP che ris.olv(>P ObUm- 
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becille ch*to sono!... die più vacìHo? Sf vibri 
ornai 41 colpo e paga la Oria ?oo4eUa.;<€^/i 
gi opoiehm trgié sia pér ferire, quando ta 
vista del ritrailo che pende al collo di Elena 
lo arrMa; ^li- iimrridiio reiwo^edo^ e $i lor 
scia tfmtére ai »mlo lo ÀIffe) Gran Oioi che 
" ^ ^^fig^! ritrailo cbe... ella è forse?.. Oh cielol 
mi aodor froiMo mi ' ricopre lolla la firoola* Ma 
Elena non era II di lei nome... forse la tia.7. 
ah ai^ per .soltrarla ad ogni periglio^ Moq si 
pardo 00 taiaoio* al aetfoio, a al oifea loslo^ do 

* ona erodete incertezza che m* opprime tutta , 

^ Taolma» Blooa* {scmimdokù pieoa. 

Bh. (aizandMiy Laseioleait, aooo loooecDt^ 

Sch. Sì, lo sei; lo voglio salvarli. ' • ^; 

Mie» \oi? {ravvisandolo) Ah! . (fuggendo) 

5!rA* Eteooy li appressa. - 

Eie. Ah! pietà d'una svenlurala. 

Sch. T'avviaioa'o rl^odlmi*» ooo leoiera. Di chi 
è 4|oet ritrailo? ' * 

f fe* Questo ritrailo? {con passione e tremando) 

^cA« .Si; paritf» ' 

Eie. Grudelet lormelo vuoi ancora? {stringendosi 
al seno il ritratto) 

T'iogaoot. Dìaiài|, di elii è« ^ 
Eie. Dessd... ^ * - 

Sch, Non esitare; parla» lo voglio* ^ 
Mteé Misorol ci ooH è pioi so ancor III tUtf ti 
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* tdsse, avrei un essere nel pondo the difende* 

* rebb^ la mhi iooocenza. «. • 
Seh. Tn indugi? Blena, parla, o Irema. 

Eie. Egli è del padre mio. [baciando il ritratto) 
Sch, iinopridiio) Ginato elelol del padre tMl 
Mie. \o^fìo\ conobbi, non ho provati mai t dolci 
amplessi delie sua lenerexza , Ina pur Ifi sua 

. cara immagina* sarà ognora Ijwtelabiliiiente ae^l** 
pila nel copr mio. 
Sch. A me quei rilratlOi ^ 
£k. Toglielen^ prima la vìla< 
Sch' Svelami adunque il nome di tjuo padre, ch*io 

« lo conosca* 

f /e. Non poaao^ aignoré, non posso. 

Sch, Perchè? (guardandola bruscamente) 
Mie. Egli è sacfo: è quello di UQ infelice. « 

Eie. Per pietà... 

Scii. Svelami il suo nome, jU- replico; pensa cbe 

rocenltarlo pòiria coslarll la vjla. 
Eie. (Oh cielo!) Fu il conte di Breoi. 
Sch. (Grap Dio! cbe seulg^l) La patria? 
Ete, Egli era d*o«iglne^ genoirese « ma da alcuni 

anni dimorava nel parmigiano. ^ 
Sch* (Ab» non v'ba più diitubiol desse, è desse.) 
Eie, (lo non bo Obra ebe non mi Ireml*) 
Sciu irilenendo le lagrime e stringej^doie //» 

fmpo) Sciagurala« quel padre di eui eolaniq! 

I»iani;i I4 perdila^ lo svea4uralo conte di Bfeni, h 
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ài fianco tuo: esso non è^meno di fé in- 
felice* - \ 
Eie, Cielo! voi mio padre? icon htupore e gioia) 
Jlch. Sì^ io sono che fin dalle fascie coci^egootli 
»n*«moroii« M» sfa, (lOteliè le Altiere sciagure 
della nostra famiglia vollero disunrrci entrambi, 
th* Elisa? * (con istupore) 
Sch: Si/ftM sta per salliwil a^ìo^i^ffeteleicatt* 

gioiti il vero nome in (juello di Elena, 
ffe^ l deggio crederlo? * 
Sch. inriocenlìe fanchAla, ossei^i fi HtraHó; eìi^ 
' dioioslra ancora quol lineamenti ebe le pene e 
gli afflhnni aofferli ooo poterono «llerar sul mio 

volto. ' ■ • ** 

Mie. iósseri^ando il ritratto) Ab si, voi lo stele; 

* deh! «Miraccitffenil.^ 

Sì, figlia, vieni fra le mie braccia, {si aft- 
tracciano) . ' " 

£le* Ma eome hi qnesle soglie? pércM? 

Sch» Per solirarti dalTaUruI barbarie. 

'£Ì0. (scorgendo it l'erro e raccogliendolo) Oh 
cielo! e quésto Ita^roK - 

Sch. Egli è il vero testimone di mia paterna te** 
neressa: Spalalro, Taomo iniquo che quivi di- 
mora \ avea medUafa la tua morie , e' già eri* 
presso a soccombere sotto i Si^oi colpi, s'io non 
ibssi sialo II Ino liberatore* 

Io' dunque stringo il ferro del mio assassino^ 
del miti più crudo neibico? Ebben» tienlo» lu dei 

TCDdicare la propria figlia* Sporgendoglielo) 
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Sch^ (Ahi , ferita che gronda vivo sangue!) No, 
discaccia ornai dalla iua nnenle pensieri si or* 
riiMU, M . esilila iavece» apri il «eoor Ino ad ona 
gioja io^tlesa; noi fin d'ora e'involeremo da 
^fkes,U luoglui a te coiaaia (mieaU,. e ricoiiilii« 
rotti a ym'Aliieri.^ 

Eie. Si,o padre, lu m'inebbri il cuore del piìi soave 
conlenU^» Ora io posso amar Federico sanca 
alcuna fema; la mia ftiniiglia h riconoaeiiitat 
essa non è indegna d'unirsi alla sua. 

Sch* (Oli i^ielo! lai dalli agmaana b> sirala alia 
Il rimorso! /ni 6gge sei eiiore ; perae'guilaBde 
Elena ad istigazione della marclie^a, ho perse- 
guitato la mia pr^ipria^gliat ed acKUsandQ Vi- 
TakHiMNiloii oslaaoloiavliielbUaallaloPOJiniioQa.) 

Eie* In quaì tristi pensieri sei tu immerso? 

iiclh lo DM ignoi^o radiar tuo eoo Fe^erko» ma li. 
prego, «affami *eoma if eonoacesti, d'ooda? 

Eie. A ViirAllieri il conobbi a caso. Già un mese 
il priiifipe diada uà» gran festa popolare» ova 
iMOorsa aia la pìà krUlaote gtowilii alia In -. 
Kapoli e ne* dintorni ritrovasi, lo colla zia ti 
Mdal pura} quando ua giovine del più maestosa, 
aspetto mi si affaeeia dinanzi; i di lui oceW . 
, scintillavano di una luce celeste, ifd ineonirao- , 
4osi ne' aliai» 9i colorì il an» volta, ad amnipò 
I mio cuore. 

Sch. Poscia?... 

£^ G%ii ,iaii(4iati atrab^aiiUDl a|lt wrv^oiM. Jd 
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, inlroiJur^ì In casa nastra; la vìvacfià della soa 
tìsoDomia, lluria aita dignitosa, la francbenra e 
' iiohUIà dèi 909 contegno mi eoiptrofia mag- 
^i(M*(nenle^ e tulio m'ispirò per il tenero 
'fteotinieolo dell' ainore. Mia zia; avreSendMi 

. dei nostro . seamUevoile ofTette , non esitò 
pulito a concedergli la o»ia oiaiio, auUa ape* 
^.rallfa elle forae U giomo ?errattbe IH coi I di 
.lui eongiuRtI benedetto anebt>ero la nostra 
unione; tua vana lusinga! giunta clie fu all'orec- 
dMo della manelioaa i'ai&ici^ia cbe tra noi pan- 
'Sava, diirepne furiosa, e i suoi trasporti sofTo- 
earoRO ioleramente noi di lei cuore le voci tutte 
-.dell*ai»ope OMiteriKK; wo vide più- i» Vtraldl 
ciie im figlio snaturato, H gtiale sacrificava la 
propria faniig^a a lei anedesima ad im^iodegn» 
pasaioiie;^od iiieapaeo di reggere a m tal paiK^ 
siero, consigliosst con un cerio Schedoni, coi 
^aio meditò il più atroce Iradifoeoio^per import 
dira 00 malrtoNMiio ch'ella cM^nlo àMiorre. ^ 

Seh' Alfine tutto io ti paleserò; a mio rossore . 
sappilo, io sono, quello Schedool che tò..« ^ ' 

JBte. Voi SèbadoniI il feèbro d'agni oda aTenlora! 

Sch. Ma son tiH) padre^ 

Mièg Ab questo sacro fiome soSbca io me tolto 
< lo sdegno dMitro Schedoni concepito. Ma po- 
teste?... 

Scà> Perseguitare Elena^ oia difendere, prologo 
gero;, amar Bitsa/ (a figlia mia. lo tio ^ià de- 
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cìso dì darli in ispusa a Vivaldi:-^e se i di lui 
toffglunii vi si apponessero, sarà mia cura 
l*unìrvi coit an malrimoiiio secreto. 

£le. Oh giojal oh inespriraibii conlenlo! 

Sàh. Tra poco^ sarò di riloroo; vado ad ordinare * 
il tolto per la nostra, parienaa. (quando egli 
sarà in fondo alla scena s'incontrerà colia 
marchesa) ^ - 

9 2 

» SCENA IV, 

» V 

La Marchesa e detti. 

Kar. Ebbene» Schedoni? •« 
Sch* cielo!) Marchesa../ ^ 

Eie, (La mia tiranna!) 

mar.. Quella remmina vile ba ella Sttbilo il me* 

ritato castigo? 
ScK (io fr« mo.) Le vostre brame.sono pppagale. 
àìar. DunqueP... 

Sch. Fdlerlco non può più contrarre iin matri- 
monio Indegno della sua famiglia; Toner vostro 
è illeso, risparoirando |^er anco la vita di quella 
sventurata. ' ' 
Uar. E che? {con istupore) 

Sch. Essa ò l'unicfi figlia d'una nobile faioigUa 

genovese, ' ' 

Uar. Foilel e poteste lasciarvi soverchiare dagli 
artifl'zj ch'ella seppe concepire per. aottcan&i al 

€ulpo che ie sovrastava? • ' \ 
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Marcliesa, the dile? egli è U pfl.^ 

Srh. (Taci, p slamo perduiio^p/ano arf ffena) 

^/^. Il mio difensore, Famico 4^1^ mia giovinaza. 

JVar. Temeraria! e ardi^i?.^ 

Oe. Difemlere iooanzi all'ini ero universo la mìa 
innocenza; far a tulli conoscere cbe un yar^ af^ 
fello non è,nè viltà qè delitto, e vof aareto 
una madre ltranoa«^ un essere nemico della mia 
" felicità, ì/t più congiurate contro una misero 
abbastanza da voi ^tifiiarrasOé 

Jfttr. Ed io t'ascolto? senza punircela tua bal- 
danza? ' ' - 

£h. Non vi sdegnale, o ioarcbesa; no, I miei detti 
non furono eccilali che da un ardente amoro 
che mi lacero e mi divore* Se voi: conoscete 
Il patere ch« quest'essere ha sul cuore de* mor- 
tali, più non larderete a benedire un ^oeneo 
che forma la mia feiìcjtà. . . 

Mar. (Btia m'irrita, e non posso rispondere.) E 
voi nulla dite? • ' 

Sch, l(y Vi a^giun^er^ che «oanto fuijpii^mQroso 

di. oppormi a tale jinione, allrellanlQ or de^gio 
approvarla. 

Mar. Menzogne! uniti vi siete contro di me, mo 
indamo: ben comprendo sì misteriose parole, 
e lulla ne sento la forza. Voi mai più psereie 
comparirmi dinanzi; e tu, femmina indegna» 
non esultare del tuo trionfo, la tua nemica 
vive ancora. {parando) 



Digitized by Google 
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' SCENA V. 

ir/f« Circondate ognuoo. 

Mar. Come? - . 

l^/f. Per ordine della suprema Delcgailone voi 

tftf U devele seguiriol» ^ 
Efe. Che Ìrilen4el 

iVar. Non sarà mai che una mia pari... 

Uff* Harebm, H mio noii eoioaeUe4ialiiH 

sione alcuna; seguitemi. 

Srh. Io seguirli? laK^o lo speri* 

Uff. att» are m ievvi U MaiMi4<Kf Mm^ 

la forza, . \ * * 

Sch. Non vr Tlusclrele. {snuda la spada) 

Blf<^ Pielèt, pietà. 

t//f. (a/ JoWaf/) Disarmatele; escgvile. {jìm io 
disarmano e (o arrMqmQ) " 

ÒieloI pieU <M noi. 



FINE Dall' atto nuto*- 
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ATTO QUARTO. 

'■ , • ' 

Gran sala del tribunale della suprema Delegazione 

. di Polisia. 

> , - • •■■ 
SCEMA* PRIMA. 

AWalMTsi del sipario^ i Giudici $&no tutti 

sisi sui lofo scanni^ ed in mezzo a loro il 
Preside supremo » appiedi del quale un la- 
palino* fff^néù su^eùi il iH»ro delie lèggi; 
da un lato dinanzi ai Giudici i^i saranno 
t^ivaldi e ScliedonL La ^ala è circondata di 
guardie, tn fónda detta scena un Vffitiate. 
Zamgari è fra i Giudici. Il Cancelliere ecc. 

Pre. Eccovi ràdoQati In consesso, o giudici su- 
premi , onde conoscere la verità detl* accusa 
portala contro T iofulaUo deienuio marcliose 
Vivaldi, ir quale nel primo inteirògalorlo off è' 
Schedom, ora a voi presente; come suo accu* 
satore ed autore dal ratto di Elena Boaatba, 
onde amentirlo e scolparsi a lui ^Inanìi. Voglia 
benigno il cielo illuminare le nostre menti, af- 
lincbè possiam noi liberar (' innocente e fui* 
mhiar II reo di tulio 11 rigor delle leggi. L'ac^ 
cusalo si appressi. . ^ . 

yiv, (Cieloj m'asaiali.} , 
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Pre Sai la^i qual enormè colpa fosti aeeuaalo? 

Fip^ Non 4a ignoro: di MIòiiia* 

Pre. Quali sono le tue discolpa? 

/^iV. l.a voto doir efotla, qiiaHa dalla ginaliaUi 
cke aeendoranno nèK'aninìo vostro^ e tulle di8« 

• >fllp«ranuo le («'uebre, in cui finorai cela la mia 
innoeanfta^ di una ingtoala aaeliaa pmffarla dal 
malvagio labbro del mio perseculore»' 

Pre. E chi è questi? 

Sehedonl.^ ^ 

Pre- Si avanzi. . ^ - - ' 

Sch- (Ardire.) ' < . 

Pre. Il tuo noma?^ . , 

Sch. Schedoni. ♦ ' > 

Pre» La palria? 

Seh. GfiDOva* * . 

Pre» Che puoi tu rispondere a ciò che il mar- 
cbese Vivaldi tia^ deposto contro di te? 

Schl (^orto,* m'asatstil) Gba ésaeodó anonlnia Tdc-^. 
cusa, e stolta o^ni deposizione ch'ei fece con- 
tro di ma. ^ 
' Pre. Còmt pura si rendeHi* vana Paeeusa, pur* 
cbè avvalorata non venga da non dubbie prove. 

Scht lo non potrei giammai caluiiniar ai ln^ua<• 
' Drente Vivaldu se per la dt lui famiglia pro- 
fesso stima, aitacca mento e venerazione sincera. 

JSam: (Rerfidol) 

/ iV. Meco tMnfIngi invano. €hi fé colui che 
alrappò. Elena da queste braccUf^ ehi la involi 
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dui sud uluil tetto, e forse, oh funefilo prrf^à* 
t forse • qBesl'ora €ti| B9t qwA ^iUo Imì 
gii eofnmesto! Oh 0io di boitlèl Mi cfie v«W 

* ' . le mie aègosce, il furore clie mi divora^ an- 
> nirnla qiml^«iiipio« ìI-Moiìm Mito «Haiei mtchL 
" Pro* Il luogo In' eoi fb^l arrestaci II condanna . 
Jltlu Noi iiiego; io era €oli« ma per salvare quella 

aciaguraté. iMcMIa^ # AfeiNMIia da ogni tosi* 

dia tìe'suoi nemici. 
Fw. (ironico) Per proteggerla 
Pre. E chi la rapi di ViirAllierit^ . ^ 
Sch, (Qual bivio! o perdere me stesso^ od accu« 

sare la marchesa.) 
Pre. Taci? Bainmenla aba il tritamal» a «lA gel 

dinanzi l'impone di svelare il colpevole, ed il 

menlìrie potrà costarli una pena a^sai graVe. 

• EbHene, avelerè IWHcft dMPinliiiio alIrÉ* 
tato; tradirò l*am»uzia, ma creder debbo a ciò 

. che m'ibipana un tribunale ai «aguata» La Mr« 

- . cbeaa Vkaldi è. te Mlperirta. 
Pre. La marcbrsal 

- t'm Mia madral -qual bnMnlt mcaaogaa! Tit «he 

la Muceall at' deMla, to? che x^aal oiaHgiio 
. serpe t'insinuasti nel suo aaore e tulli ne air- 

- veUeaati gli aBbHÌ) eaà aacusbrbi>dl «eliache 
,1 . ltt.ata8aehif)coneepHa e comm^essa? lih! vanne, 

ribaldo^ vanne, il tuo aspella mi desta . ribreilio^ 
' sdifgiio e oitore. - i\ 

\ (a//*r/^/a/e> La o^rchesa Vivaldi ed Bleoa . 
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Bosalbà di ViH* Allibri eblraoibr a! mio còst>cltto. 

(.tUfficiàlé péMé) 
f iV. Elena tivei oh gioia estrèma! Dùnque fosti 

deluso nel luo intenloP Eleoa vive! Presto, ch'io 

ta^vfgga.' 
Pre. Fren9 i trasporti. Essi giungono* 

SCBNft II. 

La Marchesa, Sienà,^ VUf^kiP^ è deUL ' 

JUar, Giuflìrì supremi, ravvisale In fne oì^a per*» 
fida^ ai, ma sedóUa e viari» dagK arlifei di m 
iodegnd tbe, aderendo alle mie brame^ meditò 
contro r innocenza le pm esecrande trame: 
Scbi'deoi fa lo aceilerato mioiatre delle mie 
'TendfeUe; • 

iScA. E quale maligno spirifo potè ispirarvi, si 

* aModaee depoainone? ' ^ 
Mar. Mendafee? Ed osereste?... » 

Sch. Tulio smentire. ' • * 

Mar* Ma potreste?../ 

Sch. Far cofHiaeere ebHé iioii volli mai secon- 
dare t vo3iri orgogliosi progetti^ nè le colpe 
' (Bbe 4à queatt ne derivareiio, e eb'io aoni^ia- 

• nocenle. / ^ " 

Mar. Arresta il sacrilego labbro, con cui sotto 
i ìi monto d'alio temili Mri€Hita,4^o^8ti It db- 
aiestlca ptit ibe re^naya iirilà ao^ira iaiM^lia, 
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■ e co'fuoi malvagi consigli ra*indumll a calcara 
le orme del diaonore. e della colpa* 
Prtn Le veetre deposizioni millt ppeàone >TaleR9 

a fronle delle leggi.., 
Sch. (lo freoiol). 

Bre* Elena, ia quel luogo {atata. non^ vedesti II 
tuo assassino? 
Non Tidi icbe |l alio Itberalòre. 
Pre. E ehi è qùeall? 

^£/f» S<;fbedoiii« Vuomo benefico» illiberature del* 

TopiMressa Inn^enza* 
Fiv. Egli! Giuslo eielol 

Pre. {qU\Uf(i4)iaUti SpalalrOra noi losto si con* 

Zanu (lo ardo di sdegno!) 
Sch. (Salvo sarà Vivaldi» e Spalatro non potrà 
l^erderml aeoia perdere aà aleaso* Ob Mrl« 

' propizia!) . (con gioia) 

Zan%* {aitandosi) Sciaguraio! eauU|i,% ma esAUie- 

ral per poeot. 
Pre. Come? 

Zam^ &if supremo Tribunale, io leompari^ico qual 
. primo aecQsalore di S^hedoni, giacché un lai 
nome sì assunse* Degglo palesarvi dei delitti 
. ofrihili, deiiUji, per ^ut la apada fulmiiiWice 
della gioallila^ tutta dovrà gravarsi' ani c«pa 
del reo per punirlo. - . 

.S€h^ ip; . cbi^ set i,u ebe s} trdili^.oaL iCalunniaroii 
/ .,. tanau/i ad un si auguslò coQdesSkO? 

« 
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Mam. ricolioscepai in breve*: 

ÌSehé ^ 60» ^^ùu imi m'è igiif to^. uila rineiii. . 

' branza confusa.ó> ' v ' - 

GlQra 8|il «acro volane deHo leggi tbt Ve- 

rìtieisa k l^aceoia* > ' 
Jgam. Lo giuro, {ioeeando U libro colla mano 

destra) 

Pre. Narra il fallo. Serifole. '(al Caneellìere) 

Eie- (Cielo, difendi H padre niol) * 

SeÌL {t/ii si aggbtoecla II a^Dgue oiiirb te t^ne.) 

Jganu Questo Sebeduni, giacebè eg||^on lai nome 
si api^elia» avea uà fFaleUo; esso godea i giorai 
. flA liell'6 sereni in* gn*nibo alla fpopfth Ahdì-* 

t\ glia, e fra i 4oM aoiTilessi dlitia bella e vìr- 
laosa coBSorle cb'egii amava co» UUIa ki eoa* 
jt^al teoèrMsa^ ScbedoaK ruotilo .perfldo,r lo 

' schiavo delle proprie passioni, ardeva di col- 
pevole • fiamma per la cogpala^ la di cui b<Ql- 
loia» «lìntflviairft ogBort la^ saa i^sasioiio^ e la 
di lei virtù io inaspriva e Io desolava. Invano 
al l^ntò* ogìDi meszo par aedurla; ed iocapkce 
di pj& IW^iiaral^ medftMai moUlrdalAaielfo al^ 

- lorebè quesU reduce ìr pairia dalla Grecia 
afcardir do^ea poco lungi da NapoHv 4!gU f^acqui- 
sia é) Qua -eaw om dot sh^i aUondevaóo lo 

' aventuralo per compiere il loro disegno. Il conte 
passè jrieioo al luogo feiala. lo teoabro favorii 

• Tano i perfidi, ed entrato appena nel folto df lU 



\0 4]\IÀLU DI VIIX' AlTIERf 

selye del GargtM^ aiisfBal cftde ilngttti» ivir 
. 4el proprio- ffalelUk Ab fierthè 41 deto 

lo queirisidDle medesioio san vibrò un ftitoiioe 

che commeltesscro si lieTaiila ttisMleri 
4S$A. Giusto ei^o, ed a JaoàOk pmè- giungejRe fai 

perfidia degli aòaiinll. 
l'r^. Prosegui, prosegai. 
Jffar, (Che inteedo io uwi!) 
iKai#j»« l0 vedova taiaUtfe udì fai morie detto aiei#- 
. guralo consorte^ ma oe ignorava aiTalto i'a^ 

«aissiiiio, iiolebè riniqiu» frflricida .i^yeolè de-« 
. gli Atate^iMBii |M celare ii silo delHlQ ed op- 

pag<ir quindi la passione che lo struggeva. Egli 

ai bisiiigavay -ma la .misera cogiiaU .coaaervMdo 
< Qgaora ittHOfèa itnefém pel.deftitilo morito, 
• ..ricusò ogni proposta. Vedendosi deluso, la pipi, 

o aeppe- per niolenao 4irdiiria a c«éiN'e<aUe di 
, tot coDtiam mlneeee eoi dlfeitee< eoa opo»a. 

Lq sceiieralo a\ea cercata la feiiciià >Bel de* 

ilUo« aia* piò di tirima al trovò .miee^ onoora; 

ella non gli dis^imtilò l'odio suo ed il suo di- 
: aprazso; allora ooa fiera gelosia siM^leolrò nel* 
r ifaoiafto eoo; o IMe ttootao olle eoo. fiurle. 
« Tra gli amici che frequenlavano la sua casa, 

•eraiMiie imo eli'egli eredeUe; innaioorolo e 4ior- 
' rispoalio 4a aoa taogHe^ né ogni sguardo^ ad 

o^ni modo cresceano i di lui Sospelii; ed una 

aiacat mbMieia u:bo coUii era ìi^m |Ua. aia* 
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. ATTO QUARtO ' 51 

t el fomiiliattf sMnjpB M fsrìro, èprb ^ra- 

cìpitosamenle la porla ^ della stanza e furibotido 
l i8l''dtagilii sol supposto rivate che si saka eallà 
'•fiiga>-4is«i«Ddd IWeHoe Adrié/la qiiftè 'ricéve 
/ il cotpo^estinalo a Zampar!. Ribaldo! non mi 

• T»wlsì9 'to quel Zampari, e tua moglie 

• /ert'IiNMMeiKe. • - * 
£/e. (lo tremo.) " • ' -^ 
Ji*cA, E credi tu che uo inbunale voglia prestaiF 

• IMe a tall l^lìK^ • . . ^ . . 
^am. Foilf ? oìiraneil testimone^ e (|uin4li con ioipa- * 

«kia^oiHeiiì4iiie Hsaa imo sgtlarcto, se «pilre il 
'.^ù\n^{mm ùm #^)Eicrii H pugn«a<a "AratrfcMa* 
Séh, (aHerrito) (Ahi visWl) - • ' ' : ' 
^teni^ ?» I«ipalli4iaci0 Ab ai* queste aMciAla ver- 
•*' iniglii9*'M^ fallino «(eòlAraiè, ti' rmnmaiikaiio i 

daliili di cui sei coolaniinalo* Non vedi iu l'om* 
- èn «tettili ffm fl*alallo^ niHnHi cognate ebo 

• *»'à|}leAono it tuo sangue? > « ' 

Neppure io deggia riapondere ai folli. ac« 
" «èfiaiti aÌMf «0lla .«iertaQO« ' 
f^am, Ah iniquo! ta tranquillità p)ie veiUi è If oppo 
oatèfllalA per .discolperli. 

* lArrAt* Aon eoÉòm quel <^o, «aogoo^ ili 

* cui è linlOi. * * , . J : 

E laAto ardisel» , . v ; . 

fiie. Ji'màM. noi eredate^ S^Kelòii è fnnoeeiile, 

lo afferino al cielo. 

g0m^ loàiiRta (aociiiUal le (ue |ieiwii# 4Am» 




.bt lo sej^erw dagli arlifli:! -di angela < «aiieria 
nellfinganiioi^ » ' * , , r 
^rtf. La lua <ltipasizloiie è ben crr^tonslanzlala, ed 

JBi^m. Supremo Pri^^ em già ml pcmMtro; 

4 fraUarilQ ia rimelLo nelle vi>^re mani la con- 
fessKMie dtìil'assasslfito^ acritla. di pugM é'jaw 
dc^sleai) tniidesiiM. ' (^// porgg^ un fòglio) 

Sch' (Ob rabbia!) - , ^ » 

Pf9. {apre U fbslio e legg^ ad atta poeeY^E»^ 
» ii^enfki ' premiala (a tmW itiorle*'io déggia p#* 

l ». legare un insniondo delilla di cui fra i moLU 
n Musali ano suM-tl eaatjgo.iebe i^rei. aol*^- 
> tanto era dovuta. Se ciò può miligare k> sde-^ 
i 9' goo. del Cleto ean eiiì^ egli è pressa a . pu*^ 

t a «itfttif MH dooftMi» taMlllslf al iMliQIOtli 90U 
1» loscrilU, cbe la nolledel 9 marza 1740 il 

'.ra caale,di Breai Tiloroanda dalla Qirecw fa as- 
» saasìnato assieme af- serva, di mano 4el pr<H 

. .n prio fralelk> Fernando di Losa, da me aiutala 
a e da uo certa Spatétra, ali' ingressa dei ba- 
» eehl 'del Gargano ;^tiiàdi.sòttérrM|iliio itera 
• cadaveri sui luogo del delillo. Il cenle or 

t; a^i?lf)t seMosciiito ìft Kafoy aoUa il Mme di 
» Scbedoni. Diego ». Egli il icanle di -Lesa? 

Zam. S), dopo la morie del fratello ereditario^'; ogni 

.'.fMAssesttloiie aei^tò ì fiieilwdercf^ale di BreiiL 

Sc'h, (Coraggio o mi periìo^) 

yi§c^ CGIie ioie^ • > - - 
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ATTO QOARTa H 

SCENA in. 

. JBu^Vffioiatn e detti* 
Vff. Fu rajgìufato Sp^latro. 

permette giammai che lo scellerato .^fuggir 
p<^àaa 1^1 vìgile sguardo Mia giasUsia. ' 
' * ' ^ 'SCENA IV. 

SpatairOx Ufficiale e deltu 

iW« T'avrazai* «d 41. rtopMdjir €ÌH fwi^ la? 

Sf»atatfa». ^ 
Pre.Tx è nota la cagianej^r cui foslt qui condoUo? 
Sf^. La Ignoro, (lo prevedo la m.ia rovina*} ^ 
Pre. Gonosei In coalni? À4^iéaM0 Sdk^nik 
Spa. {^on so che rispauderej > >. 

Pm Porln. Itonfasir eoniplieoidel fralri^dia.jeom<* 
< messo col conte di BreniP. Taci? Pensa che t 
, luoi delitt,! già sono FegjsUaU, che il luo si- 
. lentió.Mrà .ponilo eomo^lo colpo. mndoHinim o 
la tua confessione soltanto può mitigar il rigor 
delle leggi. Parla adunque, o tremai 
Spa. Abissi, lo èonfe^só: vinto dall'oro e daHo 
ampie promesse del conte, io fui uno del per^ 
fidi ministri 4^1 deiiilq commesso. Mi soli ressi 
poscia ad ogni sospello della giusllaió ca| dimo- 
rare nella casa da lui comprala per essere il luogo 
ove espioìrebbero. Mi^l le siie enormi .«olpev^d 
in eu^ cader dovea qnesia InfeKc^.^oQf «Ha» {ath 
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diiando Bhna) Ecco la lettera che gli m^hetttX 
slessi che la rapirono, mi consegnarono jer 
• 8«rt. ' \ (/«r i^arg€ al PrtBide) 

Sch* (Oh rabliia! tnilo palesa riniquo.) 

Ipre. (,iegg€ la Uitera ad alia c^o^e) t dwoH 
M nella isJie aaaieoie ai mbi^ 6kgliQ.ti verri eon- 
» segnata, ia conilurrai nella stan/a terrena , 
a live rinchiusa, le pr^sealerai 4iq poleole ve- 
» leoo commisto nel falle; se ella Heosaa^e 
» (li trangugiarlo ^ attendimi , Il presente mi 
a precede cU poco. Sii tu esallo^ oeireaeguli^é 
» quanto Tlnipongo, e conta poottAt-Mlla 
» rtconipensa. Schedani 
(Cielo, «ho imeil4ol) , ' . * 

Atft; (to i»vfftmpo ade]g;ffol> 
Pre (all' ufficiale) Entrino il marchese Krnesia 
-e Ja>'aigaoaÉ^ 9iéo«lHu, Seco* 8<|MMialo 11 «ei^ 
. dentro etti M odiava Tv terHà'd^lle acfeuie; ecco 
conosciuti griunoeentt; armalevi.o giudici, 
apad» dui Im giuaaatai ^ dunn» o ponila t eoi-^ 

' ; SC&Hk ULTIMA. ' ■ ' . 

La signora fianchi /il marchese Ernesto^ 
^ ^ 'tUffieiàte B dettr. 

t t ' ' . < ». t m 

- » . f « • • . ^ -V 

ilRid. Gran Dio! chi veggo! 

jrrà. (Oh eolf»o impre%bdtttol) ' 
i^i^.'Ghi^è desso?' 
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.m^^. QUARTO tB 
Bia. Vsn^^fff^m «no Tl»»l<<l«. Bicraoiè«(« Ut 
fDHy U iMurella <ii Adele rotiteska di Brevi, vU- 
tlma' e9sa pare di, quaU'iiiivio»^ « ^ 
6*^^. (Io sono confuso.) \ 
Fre^ Or che più rispondi, o sciagurato, the pià 
.•Mici m hi» 4iacpalpaRiiia 4reililRPareM «ati 
tremasti allorché \i sena detto sveaiorata lun 
IraMIo trafiggavi 4 quando i'innocenle tua miw 
Sila eailaa, aollo i tuoi eolpIP PMiéo I aHt'iidi 
"il tuo destina e trema. Cancelliere , scrive le. 

(parla, piano al canicUlUrel 

Sth. ia m«n», U «aa Jiao iMmHiu 

(prostrandosi) Ah!, pietà» plpli* 

iicft^ Clia fa> titf atèaUr , ' 

Pre. Ogni preghiera è vana; li Tao tiii iirèTi* 
inanere impunito. ' ^ ^ 

eie. (aMné^iy X€l<M , qoot iiQOVo aoM^tlaii^ 

. per me!) " ' . ' * * ' 

JScA. llifqul iiHei nemici, sarete pa^i alfine. E lu^ 
ai^Uerale, (a SpttMro) i^ elia farnaall tomaia 
rovina, le pure ai mio destino afl«id#.*^- 

Sfi». l^a vendoita del ei^lo al ha raggiunliv ' . 

Pre. GaneeilkM»». AI»S9^a. 

Can. (Sì alza t legge ad alta c^^^k) * «^i gHi* 
' • -dìel atipratni, ^e^a^ «cìn^ udilt gli atti e le de*- 

• poakitoni latta» ece.^cfr^aimtlMfiiO'I daraiioU 

• seguenti: il marchese Fedi riìco Vivaldi tè 

• ilaba Réèaiha lii* Vilt AilMi 
yii^* Ob giojal 



U AMALIA DI VIW ALTIERI. 

C0n» {Uti^ndù) n Biiii«tliaino.«lhi saggi^m dfiltai. 

» sovrana aulorità quella pena dovyla alla mar- 

w chesa Vivaldi. », . ^ * 
Veir- (Oh mio rossoret) 

CqU' (come sopra) Vi Coadmuìàmo Spalafro, quale 

, m correo del fralrieidló icampeaso It noKe d.el 
# 3 ntarw 1740» jé ana* (lerpeloa careere, ed 
» Il isonte di Brenì, già di Losa, ^d or$oao«* 
» Bcjato eolio il oooie di SchedooU eooio tea 
» del raUa di fileia> d'iixorieidio « del fralri- 
» cidio suddeUo, alla pen^ di morie ». 

Tutu ,(fi^^uatì Zan^rì » Scb^dani .ed H 
Preside) Di morlel 

£le. Oh Dio! mio padre! io mota, (si^ieae ^ ed è 

. eo$Hn^t^) , • • , 

Sm. Egli il padre di Eleoal 

ft^. $i, perfidi, ella è Elisa mìa 

SrUé (à Fwaldi) SciaguraloI e preleodar^l l 
unirli alla figlia dì colui, il di cui nooij^^ sarà 

. eleroafflenle coperto d'infamia? \ 

Bia. Tlo« ekp essa noo ^ laW. Amalia i ti voto 
nome suo; lo le posi quello di Elena per sol* 
Irarla alle ricerche deirink|ttO alo* • 

FfV. {con traspòrto) B da elò fero? 

Sch' Abborrita cogitala, dimmi: .qod aPIdai a ie^ 

»'BUsa mia figlia? 

Mia. Si, nel lampo isleseo ebe noreilee mia so* 
rella mi coasegnò Amalia, figlia di Uio frAlello.^ 
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• ATS^O QUARTO ' m 
. Amalia vive, laa Elisa aiori in eia di un amio 
cir<a. ■ ■ ^ 

Ciefa)! cte 8#tilolHM« il ritrailo? {ewNm^^ 
iialla Bianchì) . 

Noji è iPfi di aio fralel|#; ' 
Bhi II padre nrioP . . 
/f/a. Da lui fu ucciso» - • " 
Mia iMiba? 
Da tei Irafllta* 
Eie^ Dio! che iiilendo* dunque io sono?*- 
Bia. Amalia, figHa dal conte dir BranK iMiéo* germé 

di quella avenlurala, ma Wuslre famiglia. 
Ek' E In, scelleralo, lu vivi ancora? Ah vanne, 
l'invola agli sguardi mieli « che tahacnre plooibl 
. tojfto sul tuo capo , e purghi la lefra da un 
mostro ctie la contamina. 

Si^ (Ob^ . Airie d'.av«rno tulle vi senlt «mi 

cuor mìo;) - » \ 

Pre. Si tragga, ri suo dentino/ • 
Zam, Cielo» Il ringrazio; ecco il flral(lcMa 9tillil0. 

Scìuiyiene arrestaio^Oìì di8pera7ione! oh estremo 
mio furorel . ^ ^oi^ C0Ue gumdie) 
Fi». Cara Amalia! 

iZampari parte con i giudici ed il Preside) 
Mie. Oh Pedericol . • ' . (Jeneraìn^té) 
Mar. (Strazio di rimorso, quanto sei errlbHe nel 

cuore umaui)! io li sento in tutta la tua pic- 

DezzaO 

J^ip. Padc^, fliadre, beneditè alfine l'amor nostro 



n AMALIA DI ¥|ìì: AlVPERI 

té imitn alla mia dentra colei cliè al oiìo cuore 
è unita per sempre. 

IflBiv J<iiio€a»iia Aachilla; oiiti^ l» im siiiatala 
^ mica:- 6999 da te Implora il Ino perdono. 

€le. E non potrai io perdonarvi? (^/ aòòrac^/a^o) 

Unr. Amiiilrab(le Amailà; U ttni9t^ pure al Agffii 
mio: lo sarolti per sempre amica e madre amo- 
reaa. Addio,* vado ad espiare le- mie eoipof; (op%m 
wo giorno ritornerò filù def|[iia di vbi {parte) 

Brn, Si, figli» benwlica il cielo la vostra unione* 
(a timidi) «M'at^bcaccia* , ; 

f'tp. Slringioii al ino a«iiau 

f /a. Esulta aUine. 

J^m. Ob ^ìéjm inatteaal ; . 
' JUe, Aeli è eoaì grande il contento, si Im- 

mensa la folla delle idee che, .soavi, dalla mente 

' .«ceAdMoiI al cuore, eht nnlla più Mendo^ nMlé 
più vedo se non lo sposo mio. ^ 

f iV. Amalia» godi, ma più liman, oon più ao-; 

i^Ar.* Ma ttnitt viviamo lo grembo alla pace » al- 
t'mm e ad ttaa perenae felicità^ 

/..V i * « ' lAlE DEL DRàHilU. > • 

m 

»*..'* * f ' ' ** . ' • ♦ 
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PEHSQNàCGI 



Pancirazio, xio di 
Lidia» amante di 

Cabouma, cameriera di Lidia. 

Filippo, maciU» di Garèiin e sensale di 

Il signor BiSTiecm, anìiiite di Lidia. 
Gbegobio, flnio marchese ed amanle di Lidia. 
Crbspìmo, amica Hi Grrgorio e fiuto avo s«rvo« 
Maacliere cbe bob partaao. 



. La Scena si finge in ^enoua^ 



n ummw ix mmn 



ATTO puma 

Sala in casa di Pàni-raziò; dal lato sinislpo ima 
/ 'Aos^UNi.. TavttUoh. eandelìAri atmi^ ac<; 

SCENA PRIMA. 

' * lidia e Pancrazio. 

. ... 
i,id. Tant'è, caro zio, ha decìso. Vw dovete imU 

, formarvi a quanto vi dico^ a lanciar poi a oi^ 

** la' cttfà A latria. 

Pojh Ma iye il risultata del tua stratagemma ca* 
' giana$se la benché mìDiaia olTesa a questi ea« 
' vallerl, quali ne sarebbero I lor^» rimpriaverlt^ 
Lid. Ciò Don succederà» ve ne dQ la pila parola;^ 
il iplo rikroyalo è bézzarrow ma doii offènderà ^ 
• alcuno.- — 
Pan- E nan potresti?;,^ 

lid. A «inai altra via. appigliarmi Due aonb h 

miei pretendenti, io tra questi deggìo sregliere 
)u iipobo; ma come fare? Dando la prerer4snxa..adi 
- «au' al uHende L'alUoX còsi sfera in atiru iqòdQi 



«9 IL iiATMMoMo Maschera 

dì togliermi da quest' ioiplccio , e cans.e.i|rariiii 
ramitizìa di colui cbe avrò rifiulato. 

Pari. E qual è il progetto che volgi io in^nle? 

lAd. Proaiettetemi- quanto vi. dissi, e poi lo . sa- 
lirti^. 

Pan. Gfi di te posso Gdarmi eb? 
/ritf» E »e dubitale? 

finn. Ebbène . dunque, ti prometto tulto eiò dIm 

vuoi. (Che diavolo sarà maiP JBasla^ le donne 
la sanno tanto lunga;.,) 
Lfd* Voi sapete cii^ quesl'ogg) è roHloio glorila 
di carnevale, e questa sera vi è t'ultima ft^sla 
da ballo al fe9^net cali si ca4uneranno Intlt 
eoloro ebe aspirano alta mia mano, «di io sleaaa 
^farò la scelta dellq sposo. 
INih. V^àti ai festóne de'Giuslinia^iP 
tìdi Appunto^ nofi vi sembra forse un luogo òp« 
porluuo? Ad/ì, menare si danza ora il waltz^ 
ara la tonlradd9nxa, ora .un ballo, ora Tallro» 

' si ha luogo a ben conoscere ed esaminare ognuno 
a suo bell'agio* Noi tulli saremo in ma>ichera, 

' io tarò la scellà di' colui che più sapra cattU 
varsi li cuor mio, e tosto nel luogo medesimo 
si firmerà il contratto nttziale » ignorando ia 

. pure chi sia lo spòso firesce{lo.clie si troverà 
al mio (ìanco. " - 

l'ali. Va là che sei Verauientè una jgran donjoa. 
.Ma'àimmi^ e d io pure' doyrp portare guej['iia<« 

lapi<i;>aia 3uUa faccia? 
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, ' , 4Tyt) PHHil9>: } y 

i^'d^ Senza Uulibiu. 

Pan. Noo mi spno mai ma^^^kM «jti»^ i» tullft il 
tempo ili mia ^ . 

4PÌ4Ì. Sarà U prima v^lta; y^^d^yM^ «ftMrvi.pee 
Ormare II eoniralto* 

Pan. Ed in qual modo dovrà, io ina&<;kerarQù? 

/.if^« Atip<*llalf*.. sì. , da t^lja. 

Z'^an. lo ila. baliiM^ farei una tella^£^t|i^ 

/./d. Dunque in domino: quella è una maschera 
più seria^ non fa d'uopo di far cbiaa80y di ta<* 

. ^Mar paiuai addosaoi^ . » > . , ] > 

/'a;!. Ma che farò là riMo ritto^ iDcap>pata|^ e 
culla faccia car4a p4:iitap>:> ^ * 

liit^ Oh tietl^i quelli! cbe faranno gli atlaK 

f^an. Basta, se il caldo mi facesse a poco a poco 
venire in deliquio, getterò vìa mascbflMi iia|ipa 

. f quanta dMiFOÌ«lia aKr^. inimÈ^ - Q'aftajl 

* 

. " SCENA % ,■ 

• ■ ■• ■•■ ' - 

lìdio, ^ indi 4ur^Ho^ , ' 

Ihd. Il primo colpo è fallo; non mi rimane che 
act erlar que'due pazzi... oli ciò mi dà (mk^o. db 
sturbo^ Ma Auraiio?.i>. ali si, la aio' ai è ilUon- 

lanalo, il momenio è favorevole, (si accosta 
^ uUa fìn^sitxi, e battf tre voNe l,e ma^kii ^'4^ 

IctiiQiimua ni' as«ìsiU| «ind* in jg^osfa f^r^a^u 



•« IL MATAHMMO IN ltASCilfiR4 

Pasior mìo, col divenire sposa^ a colui eh* 

i aiiie Itoeraaieftte. 

Jnr* Ebbène, nnUi cara, quali nuove? 

A/<l* Buone: mio aio si è unifòrma^lo pteoamenle 
a^mlei deaideq» 

jìhp. {)unque U nostre» stralagemmel^.- 

kid. Bando ad ogniiimorr:> il tihUo avrà un esilo 
felice^ vOr aoli> vicine ie sei; elle dodki procar» 
di essere al festone in maschera i noi eolà ci 
vedreiae^ ^ , ^ 

Jur^ Tra te Calta delle oiaeehei^ eome* rieoito* 
scerll? ^ 

Lid. CoU» Qièggìore f^cililàk lo sarò yeslita ali» 
mosoltoeita ; 'Wia eioeea di tiaalre fosse eli# 
porterò al braccia deslf o^ M garanlirà^ da ogol 

Mtr. Ah si, «di.jaara; «a eit dtpìttde^to btièilà 

di mia vita. 
tid, Óh vla^ non ei dUnagliiame Ip^ inalili 

scòrsi: qualcuno potrebb^e surp^enderci Si povi-^ 

nere il nostro disegno. 
Jur^ Dici benissimo; io sseijuia per ristossa sea* 

ietta secreta^ Add/o* iparte) 

• ' SCENA 

Mr è por grande la mia disgrafia! néltoi 
Malo udovUe, ia cui soao« ^oi^on^^sa . aiica^ 
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mi trovo ad ano zio, sulla tenia logiier 
mf possa lotta la mia «réAnà^ aHo tat^ramento 

non mi rassegnas.si a'^iuoi volm. 
fil Signora... 

tid. Hai lutto pr€t>arato nella^^H stanza? 

f //. Sì, migliora. 

tid. Bravo Tilippo. Ora va aubjio dal mio sarlo, 
t prendi In ottfto due abiti eguali alta mu- 
sulmana. 

fiL Che diabolo di nome ^ <|tt(De^ 
ttd: SA veramente gonzo: non sai <lire afta ma* 
sulmana? 

tìR. In ifcrili non «00 dire alla musolmàna. 

Lid. Roti irédi tira lliai già detto? 

Ffl. Vho dello, ma non comprendo. 

iid* Poverino , non no comprendi^ il signifiealo. 

Alla musulmana è lo stesso che drre alla 
lurcà, 

^fil. Diimiiie tpiesU wrè efit divènteri musut* 

mana? 

tid. Eh, aeloceo.» ^ ' 
FiL MI perdoni... non so .poi so le tnrelin*^ 
ùìd' Olì via, wtk perdere tempo, va dove ti. bo 
detto* 

JFìL Sì, signora, sarà servita. Alla musulmana, ah^ 
ab, ab^ ah.t. (ridendo parie) 

F. i9&. Jl Muirmonio in muschem. r 



«8. IL » AiaUlOWO m MASCHER 4 
• SCENA IV. . - . 

Lidia e Carolina* 

tid. Ecco Carolina, (entra Carolina) Giun^ 

opporluna. 

Car. Ho inleso lutto., sìgoor^t il piano 4i bau 
" taglia avrà tao» successo, $ noi. deludereoM» I 

nostri □emici. ^ 
Lid. Lo spero; ina tu come farai per liberarti da 

ino marito, ebe è cost geloso... 
Car. Nulla di più facile. Voi iàapele che fnìila la 

convers^ione egli esc^/e non ritorna obei a 
' nolla avanzata; ebbene, In qoé| tempo medesimo 

farò ciò che (ni ordinerete. 
Lid* Brava Carolina; ora. sei a parte de'miel di<- 

sturbi; ma, appagata cb' io sia, sarai parie 

anco delia mia coiMeolezza^ ed avrai da ipe la 

dovuta ricompensa. (parte) 

\ Carolina^ indi il signor ÉisÙccio, 

éitr. Gelósissimo Filippo, per questa volta dati 
^pace, ma hon islarò più in easa'eome le altre 
aere: il festone mi aspetta. Cospetto, che bel dt- 
ftfUideato mai foeU i! quante maschera^ alia 
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: fATTU PMMQ ^/ 67. 

•Ilf*grìa1 ni può dire a^tòlutsmeiile che cMonque 

v(»glia -passare la tìotle in festa vadl al festone. 

Ma senio del rumore , .guarda) è il signor 

Bisticcio, uno del prelendenlk 
Bis* Trailo trailo, e più rallo non è ratto, qui 
abbatto ^ non combatto, m,a ^^nlratlo.^ ^ 
^r. E che ^Tolele, signor Bisticcio? 
Jtis. lo affatto non son atto^ nè (;oii patto ne cof^ 

fatto« dir soppiello ^l*amaDle cose lanjle elio' 

costante a me sìa, che anelante e palpitante, 

non ridei^do j^iangepd^ ^ io attcndp^^f tioA| 
m'offendo. ...... • , 

' • ' ' * *• 

Car. Ma che? vorreste voi forse ch'io impegnassi 
la mia padrona ada^ere qualche riguardo per voi?' 

Bis. Non di bollo, io non Irollòj^nVsop j^hiolto; 
• qualche molto.., V, * • 

Car. (Povero gonzo.) Signore^ la prego, ne par- 
leremo un'allra volta; la padrooa mi bacchia-. 

malo. • ^ Kpartendù).^ 

BÙ* Tanta frettai non affrelléi; e se anca iq fletta * 

ciò vi affretta, itìrandolq gel grembìal^^ niìa ^ 

vi alletta ch'io vi mellaj * , * ^ J ^ 

Car. Ob povera oìe! mi ha follo A{ 9Ì0 |^int , 

biaiino. Ali costa uno scudd! 
Ar>. IJno s( Udo? assai crudo è per ll^nuf^o^ 

coDchiudo, oooBon nudo. i^or^é uno sctàdc) 
Ci^r. \ìB, via, quand'c cosi sto zitta. Guardate, ^ 

se avessi indosso qualche altra cosa d^ ^^S!93( 

pere; pag^ando in tal ooiodo siete padrone. ^ 
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6» IL MATRIMONIO IN MASCHERA 

» SCENA VI. 

# I » * * ' * 

Filippo e deiii* 

PiL icón àhìtì, nìascKéifé ecc. sulla' pària) CMia 

moglie!) ^ 

Don romito, nè Inierrompo, ma pur rompo 

ed inlcrrompo, e quel phe romìpò pago^ o ap- 
pago queirimtpago ch'io allago. 
Càf: Ebbeoe, signtfrè, Vi appagherò. i(LusiQgbÌa« 
molo.) 

i^is. Ogni speme è spenla, è spenla, se per spasso 
spesao ^Dla dalla spónda fosse in ^pine... Cte . 
porge tino scudo") > \ 

PiL Ahi non posao più rcsislere. Carolina... 
aoanza) 

Car. Filippo?... (prendendo to stUdo) • 

pil. V4)glio sapere di che ragioi^avi jcoa queslo 

signore. ' 
rar. Di quila che potesse ioleressar voi. 

PiL Voglio saperlo* ^ 

Bis* Cosa gràeebia uria mulacchra eh'io abbaglio 

ed abbarbaglio, se mi scaglio nel sonaglio... 
Pth ^oglio^ saperlo, o giaro>a bacco^. non soo chi 

sono... 

Bis. Soo Slucco e rislucco; li credi cucco e sei 

wcislo; e :è*io Bisticcio mi picco aUa lua picca» 




Il ficco, e non shìifTo, ma p«i ciuffo lì azzurro, 
e i'liD|Mcco fi diapicco. {pattuì 

PiL Gorpa di tatto me slmè^é 

far. Calmalevi, ve lo dirò pijA tardi. - - / 

/VA Voglio, aaperlo adeaao. « 
I Ctr. M* «veratùOQtoNidesao? 

£4L VÌ9^ ai* . . 

Cari La Mostra geloaia mi Ci «aeceM il poiUiglio 

' di non dirvi nulla. (f^gS^) 
FU* Che razza di oiarMo soa ioS^ moglie ed il 
cicisbeo aiifemio un giuoeo di oieP ^ ioi.dt* 
vrò tacere? no, ripudio, divorzio. . (parie) 

♦ 

., ^SCBiA VH. . ' . . • 

• ' . • * • ' \ 

• « ^ • f 

9 • 

€reipinù, indi Carotina*' . 

» . . . • 

Cre. (con una lettera in manùi ìHì hanno par 
detto cli*elia abita qui; è ana cfaa dioabiiata 
senz'altro^ non ho ancot* veduto nessuno-.^ ba*» 
sta , qualciieduno comparirà. Qui^lio spiantali^ 

^ di Gregorio manda pacala lettera alla aignora 
Lidia , ed io devo consegnargliela in proprie 
mani* Ma . che vedo! e cos'ò quello rosso?.;, oh 
, IjNOVcco cha^ Paveaai apotealirt eoméai.<a^>. 

uh nitnle di più Tacile, si^^slraccia ed è bHla 
i s e Aaila. {simccia ii si^iUo) Quel maiedetlo 
; ^rm»a è . andato via; se la padrurt se n6 ac* 

cuii^cr^ iiaprà éompàdirmi. a 
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7€ IL MATRfMOMiO IN MASCHERA 

r€fi^. Ehi, chi cercale? ' ' • • , 

4?**. Non cerco io. " • * ' ' 

Car. Ma ehi slHé? . ♦ . 

Tr^. CrespIfio^ervHore^ *" ' • ' 
Can Di chi?. • . . 
Cr« Oh bfllt, dui Wlto f^M^fte. 
C<j{r. (Costui è uno sciocco.) Ma coaa siete ve-> 
i ' nulo é br 

( VrPé Oh quante domande! deW consegnare una 
i tetterà alla signora Lidia. 

Aijt4. QW la«.'mitnda$>-/^ -.1^ 

II mio padrone, • ' ' • • 

Car. E siamo da capo. Come sì chiama? 

€r€i II oiareheseJG^egorfé; « che ao io. 

Car. Rispettate il vostro padrone. Datemi quella 
letlera.' • «' • • \ ^ 1 • . - 

riy. No, no, devo rimellerfa a UA maieaiimi» 
^iT^ri Oh, eécota appunto che viené« * / 

h . ' Lidia € deUià 
liiVf. Clii costui? 

..Garant ii serve 4M joiarehese- Gregorio che vi ha 
> da. dbre > nm lettera. . * 
iC^e. Eccola qui. Sie un vuol dareJa risposta starò 
V Hd. aspetlasla^ , is^eia porger 

LhL Questa lettere^ è .roMa; i ktoto aperla« ^ 



ATTO PRIMO 7t 

Cre, Non lo credo. 

Lìd. Qui ci manca un pazzo di cari»; chi Tba 

l^trappalaP . * ^ 
Cre, Eh vìa, per un ppz7o di caria non c'è male; 

se ne desidera gliene porterò un quinlerno. 
lid. tu rhal siraecMa? ' ' 
Cre. Sì signora^ lu- ma son galantuomo e gliela 

pagherò. - • * • * ^ 

£7cf. GoMui è vii pwttf; leggiamo. <fc^^« /a lettera) 
€re* Mi ha conosciuto alla prima. Dileml^ è molto 

avara la vostra padrona?^ 
Car. V'ingaairate; vedendo la lettera aperta si è 

messa in qualche sospetto. 

Cre, Eh Dalla. L'ba stracciata io per causa del 
rosso... 

Lid. Indegno! Reggendo} 
Cre. Eh v!t« bon è un gran flettilo. ^ 

Lid. \ me ingiurie di questa sorla? (rome ^opra) 
Cre. lo l'ho fatto per far bette;-vl era del rosso m. 
Lid* Ble la pagherai. ieome èopra) 

Ci e. Ma perchè, signora? ^ * • 
Lid. Si/ temerario, me la pagherai, (come ^opm) 
Hf^e. VI domanfAo l>erdobo , ^signbìr*. (inginoc^ 

chìandosì) 

Lid. E che fai tu sciocco? alsaU, servo tadegnb 

di UDO scellerato' padrone. * 
Cre. Oh povero me 1 come c' entra il padrone ? 

{àliàndosti 



n ' IL urATRiwnm-iof. mascheb^a 

Lid. Su dt'al marchese che $1 ^^corgerÀ egti'cb» 

rr*?. La prego, a! padrone non gli dica mentie^ 

lidi. VaUeo^» e diglii|Cbe v^tngH to^to^quii 

€r€^ Si signora^ ai»: la , prago«.. 

Liei. Vaitene, o giuro al c'mjIo... 

Cre^ CpbA ^ fti* maleil^ti^i m puòi^ dar peggio?* 
laDto strepilo per un pesto di c»rl»V Wsogna 
eUe ia, Geaqva sia^ aioUa. capa.> (l^r/ej 

. SCERÀ llt... 

Z/rf. Si può senlire di peggio? 

Car., Ma perchè, signora» aiidaxe '¥Sk «oUera» pif 

una slmile inesia?' / 
Z/d^ Inezia? una lettera ingkrriosa eome qiii»staP 
Crai|p; R .q)m(.. colpa ne ha» U.. poveri^ sarviiore? 
Lid. Nessuna* 

Car. Oh che bella, scena! ora comprendo^ voi era- 
. vale addirata ,pol iBOOtenuio. della lettera» %é 11 
pavera babbuino ?i credeva iik collera per il 
pezzo di carta. iride} 
jLid^u^b^ che colili è tuio seloeeol ^ 
Car, Gonvieiì dire perà che sia veramente ingiu- 
. ricisa, se eccitò il vostro sdegpa ia taimado^ 
Ilici. Te' La tederò; aseoUaoiu. 
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I fmr. C th% ram itt lettera è ^quellji?^ in Ibrmn 

triangolare. - . 
lid. Adattata alta fl§ura che U strida* AseoUar 
. Car. Leggete purek' 
iid. {leggenda) c yi scrìvo per capere la voslr» 
' «^ideebiMe^ 'Spera thet 4Mr» 4sfimìm tiTà <iM 
» tittla qik4l*4Eirle che vai skiorii a^ieeieraste per 
» attirare a' piedi vostH una folta di adoraiork 

'A Voi •c'bieaiilaale''ltttliv »*«w^ leaiÌ^<oecliialiM 

> fl'amore afTascinaste nostro attore; ob! ci- 
9 vetta detlCi pitti gNHidT che cslstaDo^jaioMia^ 
» bito punto che .iiueU^taiibaoill^ dl^ ióafi«i».,xia 
, . » m'invierà una sua leètera^ dandomi risposta 
» a cià eltei vi eh icd<H set «e^ iMMWqMe io an- 
. a 4a8St lfoinar«i ima^ doOM obe fÉaaadeaak . il 
.» pari di voi infami... na nofi più, dissi al^b^ 

» » aiama- Ad^dio. JL oiaralMaer' Gr^opioi a^i.^ 
Car». Coapeltolc • > 

lid. Che le ne pare- , ^ 

i^V» lo dico die ^. cc«l«iiNO)e^dmiiite^ paa^pu 
lid. QM aa» «Di sentirà il signor maroheee > mi 
sentirà. Frattanto vtcni.neUa mia stowe^/abito 
è {la pronto, ma jtehhiamo ftwiora prepapam 
qualche cosa. • r 

Can Aadiamok ^ tfwimi^ 

* ^ r • I . . • t • .il 
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74 IL MATHDIONIO IN MASCHEAìÌ . 

SCENA X. 

^ Gregorio e Cr^f^Uh 

Gr^* Ma vi tiieo cbHa Don m hó :coH>a. Ho slrae* 
; » iBiMBriwfa oam^cMO iin D«ipolQ« 
i9r«. Sei una besUa. . ' *. 

&dt*ttM defilai poirobbe darai j ma accer^ 

4!^^. Tu, ta. Taci, 0 fìicdo^ una tragedia come un 
« ^oeiii a8t«m|Niraneo* - i' 
<lhr«<$arìr-9fala''la*ll^ «tfaMi^ state pa- 
role di poco {MÌ80i • ' • 

tfr^ Noir oio t'ho fOMé' .Sitili tMitme detto stu- 

' tfetit^^iii Citica^ follia scrìverla il curiale... non 
signm'év cti» stddio i'Btiea deve 8a|)>eroe più 
. d'ogoi . altro. 

Cre. Ma come finirà questa faccenda? 

Gre>, Oh bellOi^^ot nootro sposalizio. cari^ 

' ctaura) ^ »^ .••'••^ • ; - ^ ' 

f>e. E se invcco fossero* bastonato? ■ 

tiiv. Tu set troppo limido^ 

f:re. Eb, Gregorio... GNgorki..» • * 

tfre. Che cos'è questo Gregorio? non sai come 
devi chiamarmi? Il marchese Gregorio, signor 
di Monte Fesco^ marchese di Fonte Ghiarot e' 
giurisdlcenle di Selva Ombrosa, 

Cre. Oh via, con me devi esaere meno austero; 
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Atto PRfMO 75 

^aì pure che siamo di nascita e professioDe 
égqalé. • ' ^ r 

'Cre. Tàéi. ' 
Tre. Siamo aila fioe due pezzenti, e fu poi.^ 
tìref lo Bùiìo lin marchese. ' ' 
^re. E (iòv'è il luo marchesalop 

AI nòrd ^sl, negli spazj ìmmaginarj. 
eiré. Edio ric*campi feHsì, Irenla miglia forìlarH 

daH'inlVrno. - {hnifando) 
Cre. Qualcliedano sr Hvvielnà. Taci, o ti r^inperi 

le braccia. * • 

Cre, Non parlo più. ' " 



' ' SCENA XI. ' ./ ' 

, . lidia e dettu , 

Lìd. Ben giunto il signor mar<;))ese« (ironica) 
'£re..Saiid qui, gi<ja niia/tutio prónto ad obbe- 
dirvi; già m'inima^ìnp che voi mi avrete fatto 
cliianiare per.,, ^ . • • * 

£id. Per ordifiarra the Énai piu ella abbia Tar- 
ditezza di venire in mia casa, e per troncare 
ogni prelesa di lei sulla ìnia mano. ' 
ere. (Che Tosai acoperiol; Ma dite davvero? ' ^ 

€Jre. (Addio speranze.) " . • • 

£id. Frattanto per dfmostraHe ch'io non iscitmo» 
' fa diro cHé ad urta persona onorala quale ia 
aooo» non si scrive una lettera come quella clia 
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76 IL MAtantONIO IN ASCHER.4 

dianzi m'inviò pcj 4^gDi$siiQo $ua sacvo, « riir-^ 
grazia il cleJo e la mia prudenza, se. ne esce 
senza ricevere un ricordo cbe^a'suoi. pali jò 
doyiilo. ^ „ 
Gre. (Qui ci vuole francbeiiiaO Oh via, signora, 
io pure parlerò da senno, e le dirò ciie ^ìi ma- 
ravigliti (^i leif che ia qiia leijiera ò, rispelM^, 
e da Qon offendere oè il suo .decoro, nh U st^a 
delicatezza* 
lid. Essa è iaglurio^issiauii le ri|ieio«. 

tel s^ingaona/ . . , : 

Cre. (lo me la godo daddovefoO. ^ 
Lid. Ecco la lellera^ la legge re vedrà... - 
Gre. Che vedo! aoji , ve oe ha portata che la sola 
mela. 

Lid, Gom* ' 

Gre. (Maledetto studenlelj Vi dirò, signora, io la 
«scrissi in ua mezze fo|;,Up tagMalo io ^ue pez^i 
eguali, e queir Insensato dì mlo 'servUere oep 
ve ne ha portalo che una sola parie. 

€re. Come c'rutre io, signor marchese? 

Gre Taci. (<raro Faliro- pe$zo) JSece U resto 
eh'egli avvedendosi poi (l,el s||o.eNrorei ail ha 
posto in saccoccia* . \ 

€re. Ma io... . , 

Gre. Zitto, 0 ti farò ben Gacc^re. lo spalle. VoSp 

signoria la legga e .vcdrà^ . 
Lìd. {,leggendo) y\ scrivo, per sapere la vostra 

detisiunc. Spera.., . * . 
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Crt. (legffndù) Con iutla l*aDiniÉ,M 

Lid. Che dietro questa avrà fine luUa queirarle..* 

Gre. D'amore... ' ' 

Cid. Che voi ainér» idaperasle per allirare a{' 

piedi voslri... 
6t€' Come vi si coDvengono.*. 
Lid. Una folla di adoràtorl» Voi c^ineanlasle tuUC 

e con... 

Gre. Tenere espressioni a voi .proprie... 

lid* Lezzi, oeehialine d*amore affaaetnaste il iio% 

' Siro cuore; oli civella delie più grandi clic eòi- 
sianoì 

Crei Oh! cf faeifate con quesll incendere sulla 
velia delle più grandi che*^ esislano felicilà* 
' Qudttio vi amo! ' 

£M. Noi! dubito piialò thè quellMoibeellIe di vo« 
Siro zio... 

Gre^ Cbe quell'imbecille di Greapino aspellerà, ed 

il carissimo foslro zÌo..> 
Lidé M'invierà una sua lellera,*. 
óre. Accompagnala da una voslra*.* 
Lid» Dandomi risposta a ciò che vi chiedo... 
Gre. Ed accertarmi che voi mi amale.... * 
Lid. Se no» ovunque io andassi... 
Ore. Voi mi sareste ognor presente, e mai..* 
Lid* Troverei una donna cbe... * 

Unir sapessna la grazia alla bellez^ta, e.ò 
Lid. Possedesse ai pari di voi infami..* ' ' 
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Gre. Al pari di voi, mAoile^jg^ro^^tire 4!anior«, 

Cara, tu m'ami?... ' . ' \ 

liiL Ma no» più*.* 
Gre. Sì freni per poco i Iraspprli,,. 

£W. Dissi abbastanza... 

Gre. Ogni ulteriore prolesla. potrebbe fffeRdervL 
Addip. Il marcliése Gregorio. . 

tire. Signore dì Monte Fosco, marcìiese di Foi\le 
Chiaro, e $i\iri$d/€4;D^e (li ^elya 0(Dbi(qV'. 

(piega la lettera) 

lid. lo SODO slqpefaUa; it(W .a^o^. j:redere 9 me 
abjssa. . . ' 

Crtf. DuiH|ue rioiptoveri? SI offende il mio mar- 
chesato... ; 

£iU Perdonale, ma il Tallo è yoi^lro;,se voi 911I 
maodayate tiitli| jp lettera^ ,qiò opu^ aj^cadcva. 

. SCENA, m . ' 

■ ., \- " ■■ . . 

Bis. Cliino cli^nq fino a) limo m*avvi<;jno» e v'ìqi- 
primo in pripio bacia ,9il)a mpi» e fiauo. 
pia/io m'allontano. 

^ r€. (Che razz?. di lingua è quella?) 

Lid. (Ecco il momen.t^pO Giacché W caso, h* to« 
luto rendermi così forlunata di rllròvarmi nrl 
lempo islesso onorala dal tignar oi{^4i:b^se e 
del aignor BiaUcclo^ io colgo rislanle oppor- 
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luno onde mellerli a parte di quanto a loro 
riguardo iio fi%o4ulOi^ Su jeh^# fii|iPM|^>i; mi uno- 
rano coll'aspìrare alla mia mano: conosco quale 
fortuna sarebbe per me il possederli; giovani 

entrambi; ambi ime^sti, grai^9l, M non'iiéprtilt li 

quale di»i due appigllf^rml, se ponendo in opera 
uno airatagemma non me d« offrrase il m^zzo. . 
fl firelendenli dovr aMdi W «lUesM^Inm^ltiri^^ 
portarsi al festone; colà avrà luogo' la mia 
scella e la ca/iduslone del matrimonio con chi 
s^pra meglio .qialillTMsL tt timr mio» TuHI aa* * 
ranno in maschera, ed io pure vi sarò coll'abilo 
alla mu$uliA«pd«.Ai90i!i(& §i 4|^Ìng^ cieco, ed lo 
sceglierò pure lo sposo senza eono!<eerlo. 
Gre^ Sono coulf nlo»^ ed io^ vj a^Ueqdf) al .fessone. 

f ìs. Acicetfo npn \pi0eUo, .m^ l||(yiQk'^.Uo^ o Tef- 
fello colà ne aspello. Q^c^rte) 

ffid. Amore^. m*assisti« ed Aurelio è mip.. (^ai;{«) 
Poffér di bacco! dovrò io ajutare a furn^r 
la felicità di Gregorio senza j)rocurar;|s {a idìa? 
No; quésta sei;a a;icb*io gareggierò la mano^di 
L'dia; è rirca e tanto bella che sfido al mondo 
non deve «^aservì l'uguale, e sq^iep^o cbe sfi.Lfi- 
WfSdi Romana piacque al Sjcsto, costei sareb|>e 
capace di dar ^5vd^sf>zi^n^ ^gn§h^ ijl^^^ 

J'Mifi dell'atto PRIMO. ' ^'^ ' ' 
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«I IL HmmoNni W WlkSGBBRJk 

ATTO SECONDO. 

Sali ilhiniliiala a 1amf>B<1arj, che rappresenta una 
«eh 4d Utkhmt de' Giasttnìanl U0 l#v0ftino 

copeilo di un ritco tappeto m fondo alla scena 

, .ma'QfmrnHitfi^ iftcciym». Maschere ebe fHis* 

' SìBENA PRIMA. 

'. • • . ' .. •. i . 

l^iA^Setiò aDcbMo al festone; ndi natque la tu* 
riesRà di vanire alla festa per vedere come 

terminerà rafltàre della mia padrona- Che bel 
dIvertlneDto è aial questo I i|oaiile flnaseb«*re 1 
quànle belle raga^^et.*» bélle..^ adagio... e«illà 
faccia di tela sembrano lulte tali) ma oh quante 
vè ne sdno ehe noi sono ehe In carnovale! Là 
Qiaschera è pure H gran cosa ! quanti fmieilf 
fa^^no il casramorlo alta sorella; quanti maral 
fatico lo apealmanle alla moglie; uh, lo me tiè 
rìdo di costoro, a me non accade ctìrtaaiente; 
mia i^ogUe è ben lungi di qui... 
Cnf. (in nuMchèta atta mnsutn!i0/^a) CBcco mio 
marito, voglio divertirmi.) 

/lA (Che bella maccbinotia!) 
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AVtO ne^KBO M 

Car. Oo $ei,luta^ ed oMeranjdo la voce gli dic^) 

Fil* Addio, mascherina, addio. Cosi sola? mlm* 
foagìDa €be anele lasciala la comiliva* 

filiifv Mn, DO, aoB sola. 

PìL Come mal? 
\ €at* Poi dirvola, gii voi. Bop ini topoaoeie^ loip 
vaiUo è lènto geloai^, i^bo appuotoJaBua ge« 

. losia mi ha posto in puntiglio di venire alla 
fesla sema ch'ei lo sappia. 
Brava; bisogna farc.ela a questi gelosi^ 

Car« Dunque pensale voi pure come io? 

^fHS^^^m»^^^^1^^ mo^t mi seiolisfie Carolina.) 
Car. Ma giiai4#to che nomini IndiscroU! la donna 
dev'essere la, CMnip^g^ a non la schiava del- 

fil, Siel^ tanto bella... eloè aiolo così graiiosa, 

ebe è verameola un. R^^Uè ìi dis^larvi.^ 
•finr^ 'S vot siolè Unto caro. ; . 

FU' (Gare!) Se foss' io. yoslr;a e^i^ita vi aoierel 
assai più. 

Air. Mal QoBpivanM^ io-^sopo napitata», 
* FU' lo puri) io sono, ma« chi. s^, s^qro ancora di - 
fooiar vedovo» ' * 
€ar. (Ah maledollo!) Anctiliot speio^ . . 
FU' Lo volasse il^ ciclo- ' * 

K:ar..MM vostra nrogUa- j^arà ussai bello, o^non^ 
potrà al cerio, paragonarsi' aon me» * 
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%2 IL MATRIMOma IN UTASCBBRik 

Fit. Mta mo^He bette? all' se la fedefttef b« dm 
gobbi, uno avaali e Tallro ad^lielro; ha un'oc^ 
ehio che àpre per metà, l'alito cbe guard» 
nella setlìmana passata; tt naaa ebe eootrasU 
col mento, e la bocca che avrà due pal2Di di 
circonferenza. 

€ar. (Ah indegno!) Se è vèramenireome voi dl^ 
te, vi compatiaco; «1 franco di una mog4le cosi 
defortté non potrete seQfritre ebe i giorni » piìi 
tristi e nojosi. 

FiL Potreste sollevarmi voi da un si gran peso; 
potreste..* / ' 

ear* Ah die dite mal! mio marito cbe è tanto 
gefbso , se avesse il benché minimo sospeiia 
sopra di me, stfN^bbè capace.^* 

FU. In verità mi dispiacerebbe che mi bastonas- 
w. Ma si potrebbe combinar V oro , verrei a 
discorrere un poco con voi-; lo md soltovorei 
dalle pene che mi cagiona una moglie mo^ 
siroosa, e voi te tto marito geloso^ sqlllslico 
ed insoffribile. 

Car. Basta, venite verso le undici di sera, el noa 
è In easa^ 

fìL Ma a proposito, dov'è la vostra abitazione? 
Car. <QiH ti volevo.) Tenete, in questo biglietto 
vi è descritla. Leggetelo, e più lardi ci vedrà* 

roo. Addio caro , adiift. (Nlaiedetto ! mi soq 

* 
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SCENA li. 
tiUppo^ indi Gregorio in tmucheré. 

f 

fil^ Come ! ella «vea già preparata il b^lieU^ 

che descrive ta sua abitazione ; è una pedina 
* aena'^Uro, cbe disiribuentip le earlelle d'invito^ 
. cerca àcquìatarsl degli avventori^ Basta » .otti, 

leggiamo.^. H peggio si è che non so. Goapello, se 

vedessi qualche oaascbera... ab si« cccooe Una 

che atriva, . . 
£r^. rNoo mi è per anco riuscito di vederla.) 
fiL Signor maschero» mi perdoni^. (Diavolo, che 

ad fMMHideaao iia» ana< aplaO 
Gre. Filippo^ che vuoi? 

(AIL€oao6«;eI) Dovrebbe, avere la compia^ 
K^nza.v (Ma 9fk, mt iM^o^oace potrebbe d^la 

.a Carolina.) 
0te. Di chi è quel bigUetlo?. 
fil. (È fatt^) È Qlon. cbe bo trovalo per 

terra. 

tfre- DaflUBieio^ (lo tsgge} Cùm ai cluaiB4i lui 
moglie? 

i^ii» (Mi va a fa( la spii( seBa'*Hr^.>v ^ 

€^ ftispioiidU ^ 
fH. E come c'entra mia moglie? 

iiv€* Dimmi come sì chiamat poi lo sapr^^ 



U IL IMATRIMOINIO IN Al^^SCUERA 

C/v. Va là Aie sei ttn marito | del boon leaipo. 

FU. Cnme? ' 

tire. Tua mogl'te è qui, e tu eoaae buoo marito 

lo ìgnori?^ . ' , 

PÌL Mia moglie al festone? eh che noD Io credo. 
tìre- LegS^ questo j>iglieltO;. * y ' - 
fff/lo non So leggere. : . • . . 

Gre^ Xleggendo) « La giovane a cui toI donaste 
^ < il euore» abita to via Luceoli, 400, e presso 
i -Poitorffrto Fietb^tti CteoHM 'm^^lio 41 
' lippo. » ' 

FU. iudegna! disgraziata! burlerai di' mei ma 
OMfo'OOQ «hi sorn^' ge 4i eoM ma m fb un* 

strage. 

Gre. Gaimalevi: da 'quello ebo ^onpraidoà Slato 

una burla. 

tiU Patemi il bigiietlo:ob si^ makdetta» U Fag<% 
V giungerò* r ' . Optati 

SCENA III. 

Gregorio, indi Carolina e Crespino, 
^•i . . . . tutti in iìMsehera* 

Gre. Ecco i graziosi equivoci che accadono nelle 
feste da ballo, e parlicolarmcDle Tuttimo giorno 
. di rarndvale. 

i'iv'. {iiando braccio a Carolina) Vi dico che 

\i «mio» che nua vivo se^oua per voi» 



« 
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ATTO SECONDO 85 

GhL iCìm iieA^ tuHa.) Alta là. »mD anelilo un 

prelendente. . - 

Cre* lo non preteniio, ma ieatdero» 
Gre. Voi ftfc>li* |fer mf più bella del aole tueenle* 
Car, (Che iKlIa scena; me la godo davvero.) 
Gre. Se costui vi ama, «*ccovi un allro che non 

vf ^ed^rè ae non eoi «angue* 
Cre, lo vi sarò amante fedele» 
Gre. lo muojo per voi. 

Cre. Non vi lasciale sedurre da un ciciAeo^be 

c-embalte fra Tampre e la fame. 
Gre* (Costui ha indovluato.) - 
Car. Non più; nel cuor mio Ira di voi ho* fatti 

la écelta dei mio sposo; ritorniamo nella grafi 
:.80la4i6l hallo. » ' - ^ > 

Gre, (Son io senz'altro.) * 
Cre* (lo sono il prescelto.)' . ' 

Car* (Oh che pazzi, oh che frazzi.) {pàHondt 

SCENA iV> 

' Pancrazio solo in nioLScheta. 

(^cavandosi la maschera) Oht cospello* di 
bacco! non ne posso più: che caldo bQ. soderto!.. 
Per allN> mi aonor assai divertilo, e per barcO^ 
"Se aveva Innl'anni meno addosso, so ló ttiiaf 
• €bo faceva una mascherina, e danzava an< h'io; 
mi peulo di eaaier «alo €0«i prestò. Ha ora che 



86 IL MATRtMOMO IN ltASGIte1l4 

ci penso, che dinmine farà quella pazza di Aià 
fiipoti»?.^ Sarà circondala dagli aafiiranU, e pro« 

curerà di colpire il suo AUoae. 

SCBNA V. 

Àureliò in maschera dando il kracch a lidia^ 
che 9arà mascherata alla musubnana^e deitOé 

Lid. Ciu^o «io^ vi, trono alfine* ^ * 
Pàn. Se lardali a cavarmi la maschera, non mi 
trovavi cerlamenle, , ' \ 

Aid»; E purché? 

Al». Ni Aarei cangiato in uno stagno di acqua: 
sono lutto sudato^ e chi sa se avrò luUo come 
\ prima. . , 

lid. Bh via. . 
Jur. (Ecco rislanle!) 

lid. Sappiate adunque, caro zio, che qùesll. è colui 

che posst^der deve la mia mano. * 
Paìi. Bada, nipote mia« ch*cgli, con tulio il ri** 

spello parlando, oòa sìa qualche spiantato che 

coli'arle abbia sapulo inrin{;ersi, ma che poi lu 
, Abbia a peutirli» di quella pazzia* 
lid. Ciò non sarà cerlamenle* 
jfuì\ Al mio fjnuco.non sarà che felice. . 
Jfam Soìkbù parole .degl'InnasBorali; ma trascorso 
- ebcsiaoo me*se^dl matrimonio tulio si cangia; 

oasgiono i liiJììUi, . te di3c«rd4«,., . 
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MI. No; siate pur c^rtOi ebe il >iiiio ^oso aoa 
darà tale. , 

Jur. Signore, sollo questi arnesi voi polete lutto 
dubitare di me; ma poscia conosciulo <|ual sono^ 
avaniranna I vostri aopattis- e vi acaerlerate àK^ 
fora che capace io sono di rendere felice vo- 
atra nipote, «d amare uo si buon zio eon tutt^ 
la mia feoerezia. ^ 

tid- Ebbene, che rie dite? 

Pan. Dico..» «ioè ao« dii^o , {dii^i, ma non sa 
memmeD io quel clie m'abbia da dire. 

tìd. Firmiamo adunque il ooolraUo. * 

Pan. Hai tanta fretta? 

Aum, 'Signora 4«idla, lasciale eh*io «mi palest; ve-^ 
Siro «io 90D è per anco persuaso <di ciò ch'io 
gli dissi* ' \ 

I4d, Ho/'egli si rammenta la ava profnessa e.iioA 
pensa che a mantenerla. 

PjM* tiasea: qaet dia saiiaseere,^o il aoolratto 

da me firmalo; il signor incogniti) può 

scriverlo pure. 
jiur. (lo Meglio la mia fdiciii^oJa mto perpetua. 

aventMi:a,) > 
Pan. d^iano ^ Lktia) L!bai tu oonosciuto^.^c 

accosta al tavolino)' . 
Lid, icoìue sopjia a Pancrazio). È ^cerlameote^ 

ii marchese. . 
Pmké Quella fligiiraaeie quadra: che bel. regalo! 
jiur. £ccolo. . ^(^ise a. lidia) 



^ IL MATRmome» iitìiasghéra 

£#tf. Il^contralto deggio cuslodirio io slessa. {Ip 
nasconde) 

Pan., Ora che tatto è Anito, mi oare che il si« 

gnore potrebbe palesarsi franisameiite^ 
£m(. No, non è aneor tempo \ antora un Ipto? e 

giro nella gran sàia, e quindi lo conosceri^te. 

' {partendo^ 

SCENA V|. 

Filippo e detti. 

* 

Pil. Alto là, pettegola, insoienle. 
lid. Come? 

/'I/. Alfhio ti ho colta; a casa, e preparati ad mm 

commta poriione di bastonale. 
Lid. È pazzo. 

Aur. Filippo, quanto tempo è che ti ha dato volta 
il cervello? 

Pil. Gome^ signor eMsbeo di casa dal" diivol<|^ 

usa per anco burlarsi ili me? Corpo delle isole 
, Ferdinandìue, se lei non mi cede mia mogiie.«« 

JuK Voslf» moggio? ' 

PiL Sì, signore, mia moglie che senza mia sa- 
puta veoBo al feslotte per fàre la cIvcSAa la 
tulli 1 zerMnoUi della festa. 

tid. No, tu sei in inganno, io sono< la tua pa* 
drona* 

^ìL^hu mia padrona! ah perdoaalMii easead^ 
ruitimo giorno di carnovale io... 



ATTO SBQOMW . / : 8» 

Via, vìa, li perdoniamo - T 
fUf^ An^be voi qui? io nor%vi aveva veihitfiy :pctrni 

donate» E dove sarà quella dtai^ibitaS - • t 
Lid. (Si nasconda il lultoO lo non 6Q die qui vi . 

sia Carolina. 
tìh Le ho partila io Masso:, nceo^ ll bigflMUn 

ch'essa mi ha dato. ' i^h "porge a Lidia) 
Lid* Uncaula!) Gomiti Usdto » il desideriro» (sh^ 

narqtiè in te di vedere II festonoj naiqire^ io 

lei pure. ► ' . - 

FiL No, no^ divoralo. K ; . . 

tid. Calmali e vieni oneco, férst'ln fllromeni^,^ 
/i7. So. la Iroyo, la dirozzo in mejUBQ alla sala«\ 



' SCENA VII, ; 

♦ « • 

Pancrazio, indi Gregorio. " * '* 



Pan* Ob dloonie» ebe.fazaaulicerveUoiayoièraiai?: 
Che Jbella figura di màrha-^ è scielsi; ilmor* 
che$e Gregorio, già mi pare uno spiantalo, et 

^ prima delia cerioLooia mi assicurerò del vero 
esser suo* * 

Gre. (Maledella combinazione! Ira la folla della 
naacirare m è sfoggila éi irisct, e* non m% hu- 
eora riuscito di Hvederla. Qui c'è una niasclie* 
ra^ chi sa se sarà maschio o femmina.) Signora 
maschera*., chi vedo! lo siedi Lidiir. Ah dìteikii,* 
dov'èj ch'io la nves§a— • •^ '^ 



m TL ukTtmmó in HAssneiiii 

Pan. E chi side votJ^ ' ^ 

€re* li imrdrose Gvegòplo^to sonacbeardo if^mim 

per Tostra ntiitte. 
Pan. Ehi dico, sognate? • ' > - * 
tìre. Io sono dosto. 

Pan, E quante Tottefolete esser prescellfi? quante 

yolte firmare il contrai lo? 
ffpi. lo noa io mila del iiroBeelto^ né dtl coa- 

Irallo? 

, Pan. Ha thel vi si^e fitti in $apo di brini per- 
der H ec^rfoHoP 
Cr9. Ma spiegatevi. 

Non avete poc'anii firmalo il 'contrailo A* 
'oatrtaiioio. 

€rr* Ah, signore, siamo traditi^ ìjnganoan, e vo- 
stra nipote è deiosa di possedere la razi a dei 
oarciieBati. 

Pmn* TranqBillatevI; ella rilornerà; io qui l'aspetto. 
tìre* Ma Inlanki l'amore del mio elvale a'impoo*^ 

sessa del nemico.*. ^ > 
Pan. Galmaievi, esamineremo meglio Toffare» - 

SGENA Vili. 

fiMwUnm, <kr€$pino^ JBhtìceiaf tuUi im 
maschera » e detti* 

Aiii. Qeeo mia nipote. 

Car. (La (aia |>adrona.avrà iuU^^.iiailo*) 
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Am,^ Via, Lidia, abbassa quella maschera, e... 
Atr. Non lo aparale. 

Cr«. lo spasimo, ardo, muojo per voi, e mi fuggilel 
Biè. (lo al bujo 0011 abbajo.) 

SCENA IX. • . » 

Filippo e detti. 

PiL Ti Uo raggiunta alfine, moglie civelia. 
* jTksn (io quat ImèrogHo mi ìrofùPl 
Cre, Chi è tua moglie? • ' 
FU* Non parlo con ierclcisbeo del buon ieenpo. 
PafK (Oh die «ella 9e««al) . * fi 

FU» Questa è mia moglie. ' ' ' 

Gre. Oh, l'inganni. 
Cre. Oh» aei pazzo. 

Bis. E dì trollo sei condotto ove il troppo sciocco 
. e dolio fa di sbollo* Il aao ridonò. 
Ufi. Sarebbe bella eh'Io avessi preso moglie per 
lasciarla agli ailri. E giuro al cielo... * 

SCENA ULTIMA. . 
' lidia^ Jurelio e detto. 
Lid. Quale slrepiloP 

Tutti Come? > (^con istupore) 

lid. lo ben conosco la elione, di ogni eoolesa; 



I 



^ IL MATRUfONIO U« HjlASCHERA 

' fd Jilfìne fa cl*uopo svelare o'^n'i cosa. Resomi 
(cavandosi la mascherali io sono L'uHa^ e 
• Blei ehe. Ipdes8a'*:egttili' wtm^K ^ criuliiU Ciil<^ 
che far dovesse la scelU dello $poi>a^ è Caro* 
lina la mia cameriera.M 
Cre. Ob itiganool 

Lid* Ed ecco il mio sposo* {.éurelio si cava la 
maschera) 

Pan. Come? Aurelio Ardenti? (tuiii si cavana 
la maschera) 

lid. Si, 0 i Do^lrì «oori ar4^Magiàdla M.amtd'. 
di ana sranibievole fiamma ebe lacilammle ia 
.4m £^ (^primeva, se i( .xcMier.aii qu4&i coshTiJa 
a donare ad altri U awio» n^m oA aflibligfivÉ 
a porre iu opera ogoi arl^i onde appagare it 
* • mio desiderio. . . * , ? 

Pan. Tu moritmslK*. 

i^jd. Lo confmo^ mio caro zio, si, Gonfes.^o di 
avere operato. 4QP inganno* ma /qu^la fuiex* 
^4uto . d'|Wtt«re; egli lenaiMS »l rende nHfiim^n' 

^ cuore, e non v'ha forza che valga a più a4ion- 
lanario. Voi, o zio» se un tempo tutto ne co- 
nosceste il potere, e eom«^et4lè esca ad appa- 
garlo, dehl non siale giudica inesorabile» e per- 
donateéi. . ^ 

6re. Ah, birbone di Crespino, tu pure in ma- 
schera? ' ' . 

Pan^ Lo fio di Aurelio è mio nemica • ^ 

Aur* Di lui, 0 iiigaure». più nulla aveie a temere;. 

*• 
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m non è più, e^Usciomari possessore di ogni 
i^ue faroltà* 

* 

Pan, ^ quanto ne ascende la rendita? 

AUn A otlomiia francbi anniri. 

Patì. Sposale mia nipote, e adii se ne parli più. 

Z/c/. Mio buon zio, ' • ^ 

yéur. Aoiela Lidia! ) > * • 

Ini. Oh sposo! ) ^abbracciano) 

HÌK. Non più innrslo, e lesto e mesto non com^ 
ballo nè itibaUo» qual distailo me ia ballo* 

(parte) 

Gre, Signor sposo... 

^nr. Che vedo! Il befibiM di mio aie.. 

tOtè. (Soli acopertol) > 

j4tir. Non v'ha dubbio, io io ravviso* 

l^n. GomeP il «marchese Gregorio? 

tìd. Marchese di Monte Fosco, signore di Fonte 

Chiaro,^ giurisdiceate di Selva Ombrosa? (r<« 

dendo) 

Gff. I^oichè lo sono scoperto^ conresserò la verità» 
lo fui licenzialo dal signore Del Pomo lo Parma* 
zia del signor Aurelio, e non sapendo ove tro- 
vare mezzi di sussistenza col mio compagno di 
sventure Crespino, mj portai in Genova, ed 
introducendomi In casa del signor Pancrazio^ mi 
finsi marchese, onde ottenere con ciò^ la mane 
di^la Aignora Lidia, ed assicurarmi uno siala 
felice per lutlo ti tempo di mia vita. 

Aur- Mid^ viSi^ saccU ealratubi al uiia siecuizM^i 
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si ponga un'eterna obblivione a quanlo è ac-« 
caduto. 

tu. E tu, birbona, la vedremo. 

Car. Egualcf è il nostro torto, e recìproco dev*ea- 

sere il perdono. 
FìL Non parliamo piq di questo» io ti perdona. 
Car. lo pure; ma spero cbe da qui innanzi sarai 

un po'meno geloso. 
fiL Te lo prometto. 

Lid' Non più: ora si suona t^ullimo walls: se 
. noi ottenuto abbiamo ii perdono da un pubblica 
sì benefico e cortese esutliamo, di più non si 
brami» e dimostriamo uniti quella letizia in ctii 
immersi sono i nostri cuori, col danzare quel 
ballo cb^ è rultlmo al festone, (tutti danzano, 
il waltt accompagnati dail* orchestra, e dopa 
fidine battute cala il sipario) 
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